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AL. LETTORE 

/ ■ • « * 

• « • ^ 

M Entreluno giorno andava vifitàn- 
do le fette Chiefe.in Roma per 
mia.buona.fortiina ritrovai, e proprio 
nella part’ arcata di S. Pietro il Signor 
Abundo Quadrino con molti altri Tuoi 
dmici , che davano leggendo uno fcrit- 
to con grandini ma cu riofità , il diman- 
dai , che bella cofa di guerra, fi legge- 
va fecondo li- tempi prefenti che cor- 
rono. , fi rivoltòla carta , e lelTi nel fronr 
tefpizio d’clfa , che diceva La Verità 
trior pellata de* mali Medici^ Chirurghi^ 
Barbieri y eSpetiali y fempre con rive^ 
rema de^ buoni; entrai in curiofità di di- 
mandare chi fulTel! Autore,mi rifpofero, 
dilfero. éffere Napolitano , e proprio 
della Terra di Montella fua Patria, quel- 
lo, eh e fù difcepolo di Sebadiano Barto- 
lo,. e dì Domeaico Pirotta tanto celebri 
.parila tifica ,quantoper la chimica , 
chirurgiaV.& anotomia-, come anco di- 
fcepolo‘di quei grand’anotomifta An- 
-toniò Manzoni Padovano eh- ;à dimo- 
-V - i a ftrar- 
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firarla, & ìnlègnarla vcnnein Napoli in 
quel tcmpo^dìe^l detto Sebafliano n’cra j 
publicb Lettore ^ come ànche di filófc^ 
fia nelli Studi publici j il detto DomenH, 
co am bediieh uomini grandi, e letterati; 
honore della loro Patria , e Regno ; Ri-, 
fpofe un Medico della lóro donVerfa- ' 
zione, qucdo è uno che (c picca cflerc il ^ : 
più bravo Chirurgo di detto luogo, e di i 
tutta la Medicina , ma ognuno di noi ] 

porta appefo alia cintola;, lo li rifpo(ì 1 

Zoilo taci lingua mordace , e non più ^ 

parlare ; che non fapete chi coteftò fia, ^ 
e tu ne parli sì itialameme, rivoltando, 
lo fcritto ritrovalTimo nella firma Carla j 
Prudente mìo rvifccrato amico ; Mi fai-* 

^ ' tò il grillo nei nato ,;e li dimandai , tu 
con chi hai fiudiato, mi.fiTpofe con voce 
tremante , e difse con li Signori Medici 
di quella Cittài é proprio con lì Signori *, 
Fificì, e Chirurghi della Carafanta. di :: 
A. G, P. nell’ Hofpcdale , e ^pàrte Incili 
' , Sacri Incurabili; li rifpofi^tu fti un mat-f 

to', e non devi ih'àvcf e credito', ingrato; 

-percheunaltratti i tUoì Maefiri ,.e tó tua 

. Pro- 


Càu.'^ 




I 



ProfèfTiòn'e v& io ihi dò à credere, che> 
tu npn bavendo potuto jcòtèft’ huo-> 
mo fuperare tc ne feì fugito dalla tua 
Patria*^ fer-v'^otb inRoiba perqual-i 
che slattino, OibairufFa, che tubai. fatta,' 

' :& bora ci vai palefando Medico di por-» 
tata per cotefte parti, C:dicà male di chi 
n’h ai appre ft> meco do,‘ dottrina, e fama, 
àn grata che fóyqueflo nob è quello, che 
rEccellentifsimo Sig, Viceré di. Napoli 
Conte di S^Stéfano Ti diede- è curare co» 
lo Scirro nel labbro fupcriòre venuto 
da Roma fllb Signor D. Gk3t: Manxana 
.Cavaliero, eCamariero della Moeflàdi 

I>,earIoIl. RèdebeSpiàgiie,^ualeerà 

flato medicàio in Matrid > Partggi > Pa- j 
doval e Roma , e poi hdbhe! fortuna il ' 
Boèro Prudente di curarb , c Panarlo i 
perfettamentè , ' come fù noto: a tutta la ^ 
Nobiltà, & in particolare al SigJ Dottor 
iìfìco Francefoò Ponaro, huomo di tan- i 
io grido ebe fò ProtoMedica*di detta 
< Città; è Regnò, coin’an che all! Illuftrils. 
iSig. IX Sebaftiaoo VillaRegaie .Camar* - 
:ricro’ maggiore- -di .detto EcfiellentifX 

■'''■li a 2 Si- 
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Signore J II palesò IfEedellcntlfs. Signoif 
March sfè del Carpio, con cenante grazie 
quando il mandò à' cu rare in lfchia,uno 
tale partitario di Pelce tii Palazzo coii 
fette ferite' penetranti' altre nelle, parti 
vitali ,‘e parte, nelle naturali , che ne re-f 
ftò perfettamente curato v e quant’,hor 
nori difpensò' à' fuo fratello al Dottore 
di legge Sig^ Gennaro Prùdente, die in 
quel tempo.; feirltrovava.Góvernadore 
di Putignanò ih Puglia,e:li diede il titolo 
di Signor JDiottore , e come. fuo. hico il 
trattò à tante lettere., che fin ad bora fi 
confèrvanoi,' dicalo pured’Eccellentils. 
SignorjDuca di Mediria Celi da quando 
(leva in. Rofiia per.Ambafcìadore della 
- Maeftàv del’i.Ré Cattolico: di* Spagna 
glòriofa memoria, non Ji mandò' à cura-» 
re da Roma in Napoli lì Signori D.Gio*f 
' vanni Garfià fuo Gamarieró,e D*PiCtro 
Radbarena Secretarlo’ del fuo Cavallér 
• rizzo D^Giuièppe Sanz.de.Geta, comc' 
.anco curò- in detta Città, fllluftnfsimo 
^ Sig. D. Giovanne Gammoja fiio Ajo, di 
qud cjqdelilfimo : morbo d! Ancracq^ 


r 



malegna (opra la regione deirolTò facro ' 
ch’era flato difperato da molti Medici, 
che rafìiflevano , com’è noto al Signor. 
Dott. Giufeppc Severino Medico in ca-^ 
pite delli Sacri Incurabili, & al Sig. Dot, 
Sebafliano d’Alterìis chirurgo famofo 
de’ nollri tempi, & al Dot. Cefarc Fien- 
ca Medico chirurgo efpertiflTimo della 
fua profefTione in Sorrento , chc’l dica * 
l’Eccellentifs. Sig. Marchefe della Pie- 
tra delia cura famofa del Botio in perfb- 
na della Signora fua moglie , che’I dica 
rEccelientifs. Sig. Principe di Palo della 
cura del Tuo creato Pietro Lappapone ' ! 
paffato da parte à parte con unafpada i 
nei petto, efii curato in pochi giorni, 
che’l dica il Sig.Federico Meninnì efper- j 
tiffimo Medico dc’noflri tempi, della i 
cura celebre , che con la confulta del 
dottiflìmo Redi Fiorentino della Stea- 
toma nel nafb deH’lIluflrifìimo Signor 
p. Michele Acquaviva fratello dell’Ec- 
cellcntifs. Sig. Duca d’Atri, che ne rice- 
yè grandiffirao premio dalla buon’ani- 
ma del Sig. Duca Tuo Padre , Il dica il 
' A . . Sig. 
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Matteo Pollaio, « tutta la Cafa dcl- 
.niluftrifs.Sìg.Preiidente Ulloai quan- 
do il curò della Gangrena nella gamba 
con animirationc di quelli che’l tennero 
per morto , come ancorilluflrifs. Sign. 
Marchefa di’ S. Giovanni Blanch , che 
Thebbe* fopra del polzo , come fù nota 
alli Padri Giéfuiti delFAnnuntiatella di 
Piz^ofalcone di quel tempo, & à tutti i 
Padri Cappuccini, e Religioni della' Cro- 
ce di Palazzo , come anco vorria che 
paii.afTèro gli huoraini ,’e le donne-del- 
ia Cafa della B. A. del Signor Regente 
Garri-glia, quando curò nel tallone di 
Madalcna Garriglio\dal cancro nel de- 
lirò piede , e poi fra’ iquattr’anhi dopò 
[a curò d’un’erpéte.èfedcnte ad ambe- 
due le gambe , ché’rdìca il Reverendo 
D.' Andrea Cu(ìulo,‘ quando fu curato 
dal detto del cancerofo morbo che n’e- 
ra flato difpcrato da Medici della prima 
clafìTc di quel tempo, il palefi PEccèllen- 
tifs. Sìg. Duca di Bruzzanb dellà cura 
del Yifir dclTarchibugiata che Thave*- 
va rotto il braccio fiiìiftro , quaiido fu 

pi- 
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' pigliato per mare dalla Tua Galeotta 1 
corfalc/die'l dica l’Ecceilentils. Signora 
Principeira del ColIe,quanre cure famo- .] 
fé il detto in fua cafa^ il dica l’illuflrif ^ i 
Sig. D. Anna Maria Iveglia V quando fù " 
curata dalla Lepra dal detto ch’oggidì 
(là tra viventi , & è moglie.deirEccel- 
•Icntift. Principe di Mohterotondb , e 
vorfia,chenoiifuirero morti fEccdlen- 
tlfs. Prior Caracciolo , rEccellentirsimi 
Signori Marchefidi S. Giovanni, e del- 
i’Qlivetb Bianchi, f Eccellente Sig.Duca' 
di ’Montccalvo D; Pompeo Pignatelli 
due volte Rcgente di Vicaria ^ com’an- 
che rEccellentif^ Sig. Duca di Popoli 
con Tarchìbugiata nel ginocchio, D'.Bc-. 
rardina della Cavalleria , D^Annà Gat- 
tola% con il cancro nelle zinne*, Dx Ifa- 
belU eli.'Getinaro Principelfa di Satrìa- 
no, conia cangrena nella mano, D, Ce- 
iàre, e Don Domenico Ravafcliieró > 
D.Gerónimó di Goflanzo,rEccellentif 
P-rinci-pc di Satrìano, e f Ecceilcntifsimi 
Sighori Marchefe di Brienza padre , e 
CiPietco Gambacorta Principe di Mac- 

A 2 cTììa, 
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chia , rEccelIentìft. Signor Marchcfe dV ■ 
Torreculb Grande di Spagna D. Anto- 
nio Gambacorta, il Sìg.D.Órazio Tut- 
tavilUjChefurno curati di divcrfi morbi. 
Dicalo, pure rEminentifs. Sig.Cardina» 
le D.Francefco Pignatelli, con quan- 
ta affiftenzaper lapodagra tofacealTi 
dal detto fcrvito , il Revercndifsimo 
D. Carlo Pignatello Generale de’ Padri 
Teaùni fuo nipote, com’anco il^potrl 
atteltare il fratello D. Gaetano Ma- 
«lacarne, con rEccellcntifs. Sig- Duca di 
Monteleone, & il Sig.Principe di Belve- 
dere Avo , della cangrena curata nella* 
gamba del dettò B- A. di D. Carlo, co- 
me fu noto à tutti i Padri di Sant’Apo-^ 
floli,dìcanloi Padri de’ Gelorminì , co- 
me anco le Reverendifsirae Monache di 
S. Andrea maggiore , come anche TIllu- 
ftrlfs. Monache del Giesù, & in partico»* 
lare le Sig. Reverendi^. D.Francefca 
Pignatello, D.Gìovanna Mormile,hog- 
gidi Badelfa di quel Sacro luogo , la 
Sig. D. Ifabella Carrafa con tutte l’al- 
tre Signore Monache, quelle di S*Chìaj5 

xa 
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ra maggiore, quelle della Congregatio- 
uè di Suor’Orfbla, quando fù curata la 
Sig. Vicaria dì detto luogo D- Agnefa 
Adinolfb di quel bruttìflìmo morbo di 
cancro, & altri Monafterii di detta Cit- 
. tà, dicanlo pure li reveretifìipii Signori 
Dottori di Medicina Nicolò Mercurio, 
Giufeppe Capafso , Giovanni Luongo, 
Giufèppe di Fiore, & altri della cura del 
Sfacelo, uria in perfbna del Sig. Dottor 
Gaetano Lombardo, e l’altra inperfona 
del Sig. Giufeppe Marengha, ad ambe>« 
due levata una gamba per ciafcheduno 
per il detto morbo, e fono tra viventi, e 
dicalo il Sig. Dottor Luca Tozzi Medi-* 
co, e Protomedico , che fò della Santità 
del noflro Pontefice Pignatelli , le due 
cure famofe di cangrene,una in perfona 
deirilludrìfs. Sig.D.Giu^ppe Caravit^ 
€ l’altra in perfbna di fuo nipote, h oggi- 
dì Prefidente di Camera rilluftrifs. Sig* 
D. Pippo Caravita , com’anche il potrà 
dire il noflro Antefi gn ano de Medici 
Lue’ Antonio Portio Illuflfe medico che 
fòdel nóftro gloriofb Imperadore Leo- 
“ A 3 £0l- ^ 



poldo di Tanta memoria , dicanlo il Sig. 
Nazario di Caro, il Sig.Dottor Bartolo- 
meo PerficOjli Signori Dott, Gìo:PaoIo 
Trattagliene, GiuTeppc Foglia, e tant’al- 
tri huomini della profèflìone Medica, §c 
in particolare il Rev*D,Carlo Multano, 
che Thonorò nelli Tuoi flampati , e pro- 
prio nel capo Vnlnmkui- afpcra aty 
ne porta rbiftorra delT Illur 
llrift. Sig. D; Michele Pignafeo fratello 
del Segretario ' del Rè di. Portugallo 
deli’ifleira natione curato neli’Holpita^ 
le della SS, Annunciata , dove (là per 
Chirurgo primàrio da tanti annì,.quale 
vi reftò uno, Quadro con la difcrectioné 
di tutto quello Tera accaduto,- e pliavea 
èfsp in dett’Hofpidale per memoria del, 
la gratia. della falute ch’aveva ricevuta 
dalU:Glprie>fiirima Vergine , e poi certi 
emolidel detto luogo lo (Iracciorno per 
npn far vedere le grandilfime cure fatte 
dal detto Medico, dicanlo pure li Signor 
ri Macdri di Cafa D, Giovanni Maimo-' 
ne, iV:Rev. D* Gio: Battifta Scardate 
fotto Maedro diflafa ,il Rev* 

■ ’ ^ Al ■ «A 
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tio Cafauri’, Michele Bergameni Infer- 
inierp maggiore, Gio: Nicolò Verna, 
Stefano Balbi, Pietro di Maria, D. Giu- 
feppe Nitto in detto Hofpidale , come 
anco i Signori- Chirurghi affi (lenti, fa- 
niolì, e caritativi Bonaventura Barbari- 
no, & il Sig. Andrea Grippo, che’I con- 
feffino , come il Sig, Micher Angelo di 
Luna foldato calàbrefe , e ValTallodel- 
rEccellentifs. Sig. Duca di MonteleonC' 
Grande di Spagna, quando hebbe otto" 
archibugiate di pallottini d’altri foldati 
Puoi nemici j che venne a curarli in det-: 
t’Hofpidale cieco con l’occhi rotti,.© 
fracafl'ati da dette arcabugiate ne rice-» 
ve miracolofamente la villa nei quarta 
giorno fen2a ritrovarfi fegnale di pal- 
lotiini nella Tua faccia , Polo con l’appli- 
catione dell’ acqua di S. Elifabetta nel 
fronte , c l’acqua Pociale del Donzelli 
nell’occhi ,come anco il detto Autoi^c 
tu honorato dal detto D.Cario Mufita^ 
no affieme con Può fratello Dott. Fificd 
Pompeo Prudente alla revida.d’un’al- 
tjro Può. libretto intitolato/?^ Zuc 

A4'' m- 
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aéna defcritto dal detto Autore , co- 
me anco nel trattato De Bubom ^ che * 
corregi molti Chirurgi , chetagliorno 
ad un Dottor di Legge la rottura per 
bubone gallico, Dicalo pure il Sig. Lo- 
nardo di Capoa , nelli Tuoi pareri ,che*i 
rividde il detto Carlo afTieme con la 
B. A. del Sig. Tornalo Donzelli , nell’- 
aggìonTa che vi fece il detto Autore; * 
venghi dall’ altro Mondo il dottilTimo 
Tornalo Cornelio, Tomafo d* Agofìino, 
Nicola Sufann a, Giacinto de Felici, Gen- 
naro di Bilbgno , e tanti altri che fono 
nell’altra vita, e dicanlo ; ma lafciamo li 
morti à parte, e chiamiamo i vìvi > come 
B Sig. Gioì Antonio Vitale in Salerno, 
Tornalo Minecilli in S. Maria di Capoa, 
Domenico di SiraoneinTeano,e SelTa, 

Gio: Antonio Giacobini in Macchia, 
Francelco Regina in Ifchia , Giufeppe 
Calone, il Sig. Chrillofalo de Nigris , e 
D. Nicola Scala nella Città di Pozzuoli, 
Pietro Paolo Turco in Lecce , Nicolò 
Giallelli , e Giuleppe Puglefe in Cala- 
bria, Diego di Meo in Gaeta,com’anche 
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■“ il Dott. Alefàndro Rubino in Montella, 

I & anco il potrà accertare il famofifììmo 
I fcrittore di Medicina D.Domenico Sàrw» 

[ cenito in Napoli di tante cure maravi- 
gliofe note al detto , & in particolare di 
quella famofiniìma cura in perfona del 
•1 Sig. Gennaro Bovino Libraro in detta 
/ Città , com’anche il potrà accertare il 
I riverìtiflimo Signor D. Nicola Bello , e 
? buono tanto della cura in fua perlbna, 

I quanto del Sig. D. Antonio Tuo fratello^ 
j! e Sig. fuo Zio Gio: Battifla,che tutti tré 
^ . reltorno feliciflimi curati fani, e lalvì,& 
bora con la perlecutione de’ fuoi emoli 
il vogliono ofcurare, come anco il potrà 
i palelare rilluftrifs. Sig.Regente Merca- 
I to , quando i Medici Napolitani , Spa- 
li gnòli , e Francefi li volevano tagliare la 
fi gamba,& il detto il curò contro la loro 
I : voglia, con il bagno fubvmi honìinm-i c 

^ pìlciarello di Pozzuoli , con aramiratio- 
ne di tutti li detti Medici , e Signori Re- ' 
genti del Collaterale , che Thavevano 
, per impolTibile la detta cura,com’ancbe ] 
lj‘ rhonqre li dilpen^ il Somnio Pontefice 

i’' 

‘ ‘ • 
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Plgnatelfi, ch’ordìifò airEmìncntifs.Sig^ 
Cardinal Cantclmo, che il detto noftro 
fcrittore fiifte CoromilTario ^a^fl^lentQ 
della revifla del Corpo Sacro del Beato 
Giacomo dellaiMarca per volerlo San- 
tificare , com’ anche rilluflrift. Città di 
Napoli, e rEccèllcntifs, Sig, Viceré di 
quel tempo lo fèCommifiàrio afiìfien#- 
te con altri Medici della Pcfie di Conr 
verfano , apprelTo rilluftrif?. Sig. prefir 
fidente del Confeglio Delegato Uiloa , 
tome anche per ordine deirEccej lentie 
Sig. Viceré, e Collaterale li fu ordinato ' . 
al detto la cura ddli feriti dell’ultima 
revolutione nel Caftello. nuovo , ebe^ 
refiDrnofani,'eralvi bora viene ma- 
ledetto da certi pochi fuoi afFettionati, 
come anco reftò curato rEccellentifsb 
Sig.'Duca Sforza, che teneva una piaga 
nella pianta del piede da molti anni coti | 
folFo corrotto , &era fiato medicato in 
Milano, Rottila, Venetia,Genòva,eFio- 
renza,che v’havea fpefo da fopra quin- . 
deci mila feudi , e poi fenza ferri, e.fuo- 
to li curò per la Dio gratia con li bagni 

fopra 
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Tòpt’a nominati di Pozzuoli, e reflò per^ 
fettamente fano, come fù noto allimiei ' 
.riveritiflìmi Signori Configlieri.D.Fran- 
ccfco Antonio Prota,c Sig. Luca Ruoti, 
& ’.à tutta la Città , che per premio non 
lòlo li donò una quantità di monete, ma 
trattò con il Sommo Pontefice d’hog- 
'gìdìi ^iife bavere privilegio con titolo, 
•dii Conte di S, Gio; Laterano , Cava- 
lieto del Sprone d’oro, e Soldato defen-* 
•forc della Fede , non fblo per efib ; ma 
tinche per il Tuo figlio Dott.Fifico For-r 
tunato Prudente Tuoi Eredi, e fuccefibri 
'della Cafa de*Prudenti honore della lo- 
ro Patria , c Profefiione di Chirurgia ; 
Me l’hò pigliato quello prefente fcritto, 

€ Thò mandato alle (lampe àmie.fpefc 
acciò tacciono,c non parlano più contro 
d- cfib li Sinoni, Momi, e Martani. 

■ • . Affettionatifiìmo Servidore 

< ' - Stefano Simonettl. 
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. AH’Ecc. Sìg.Dott. di Medicina Abundo 
Qua drino Medico Fifico,e Profeflòrc 
di Chirurgia in Ferrara dell’arme » 
di Sua Santità. 

. \ 

. • ^ 

F U’ fempre penfiero d’antichi Scrit- 
tori , e letterati confagrare al piCt 
degno della fua profeflìone, qualche <20^ , 
^ (ella , che fuflTe (critta nel Mondo , e che 
pois’havefTeda trafportarc nelle ftamr 
pe, io benché vivo in queflo , e frà mille 
penfieri , che non mi fanno dormire nè 
ripofare , fempre penfando .al grande 
pratticare, che fà V.S. unico, e folo pun- 
tuale, fècreto, attento al dovere , & alù 
fua profeflìone charitativo, lontano dàU 
rìmpoflure, e daH’interelfe; ma fblo per I 
giovare al proflìmo,e fempre con il cuo- j 
re in bocca, c nelle labbraj con tutti ve- 
ridico , fenza finzione fchetto , & amico | 
del véro , così me pare haverlo efperi- 1 
mentato fino da che’l conc bbi,e me par- j 

tii da cotefta voftra Ciuà, aò creduto di / 

... I 

■ I 
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'bene I bavere penfato gluftamente 
queflo povero mio libretto intitolato 
Za Verità inorpellata de' w ali Medici ^ 
femprc co 7 i riverenza de' luoniy dedicar^ 
lo al di luì merito, acciò con la fua pron- 
tezza , & attenzione maggiormente fi 
pófìa vedere la via della verità, fapendo 
quanto n’è amico affieme con li fiioi 
amici, & afFettionatìjChe femprc coteftc 
parole auree, e dì vero Cattolico li fole* 
Vano dalla bocca ufeire nella noftra con. 
verfazione , Amicut Plato^ Amkui 
far magh^ & Amica vcritas; fabraccìo, 
e fi pure è fecco cotefio rampollo,che li 
dedico sò certifìlmo, che me compatirà, 
e con il fuo efferè , prefenza, c pruden- 
za il farà rinverdire , e li contrarii ne ri- , 
ceverando dolore vedendo feoperto 
parte delle loro infingardagìni, & ìmpo^ 
fti^re . Napoli li 8. Febraro 1 70^ 
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^ Ignore Abundo mio carillimo dalla fua (lima- 
va tiflìma hvòintefo quanto me comanda intorno 
l 3 à fapere à che fe la fpaflTano li Medici di cotefta 
noftra Città in rifpofta li dico, à comedie, a arcoli, 
a collegii,& ad altri partatempi ; cioè a guidare ca-, 
valli con il galcfTo , carezza , & altro, & in partico-" 
tare ftudlano al mantenimento di quelle cpn li ria- 
giori luffi, e sftrzl* che può comparire ogni grande 
Caviliéro,ò huorao di comodità con ufare grandi!^ 
fima diligenza , c politica con Nobili , Ignobili , c 
Cevili,.c<Jn dare loro ad intendere, che d’eflì diperi»* 
de la totale fallite delU poveri infermi , con bavere 
fatta una tàI*unionc lì Fifici , con li Chirurghi ,11 
Chirurghi con li Barbieti,e tutti tré con lo Spetiale/ 
c poi con una Tanta ferra di fedeltà fecano, e fpartq- 
no quello, che fa dare il capo aili feguaci compagni 
cantando con il Bafile ' » - 

. Se tuoi qualche piacere > ’ ' ’ ■ 'i j 

. T Lo proverbio è trovato^ - : ^ 

* 'Cd fé tornife canta lo Ceeato. y ' " . . . 

' E coti caminando t er la Città * e per Ic.ftràde fe 
l^ajefano l’uno all’altro huomini dorti,e di grandìf- 
iìma’famaV&iautoritàj e fanno.dare la paga do-ppia^ 
i i’eccellenza à chi non fe la merita , e per coteft^ 
via c2ipiUàUQ,e vanno cantando con Antonia j^b. 

- Redole' fon di cortegiane curie 
/ Chinar fi al reò , cb^t giudice del buono 

Render le grafie a òhi decreta ingiurie^ 

E di coterto modo fe la fpafTano l*uno con l’altro, < 
li il vqJgo ignorante di quello li credono , e fanno 
tutto quello li danno ad intendere con la loro ma- i 
letiof»rcttoiica,e fanno correr il detto d’Epìmtniic 
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^id non argento, quid non corrumpitur aur » ' v 
i '^111 major a dahit munera, vi&or erit, 

• F non petifano à q «elio, che tanno , & operano, fi 
cre<:oj.o elfere immoriali j «sniai morire, che per una 
carogna terrena rinunciano à Cielo, e non lentono 

audio redò fcrìtto Ovidio, ■ •' « : : - 

^ Vbi nane Koma eji orkis caput, arbor, (?• herboi 

' Et pauctc pecudet,Ì!T coj'a rura fuit. ' 

E nè s’accorgono,chc la morte fi rapprelenta taiir 
to alli giovani V quanto alli vecchi , c non voRliono 
leggere il TalTo, che lafciò kritto per nodra faU cz- 
zali qui fottoferittì vcrfi - 

Giace l'alta c art ago, e à pena i [egni 
Dell' alte jhe r itine il lido [erba ^ : 

Alito jono le Città, muojeno i /legni ■ v 
' Copre li fajti, e le pompe arena, à" herbe, 

E l'htiom d'ejfer mottaCpar che fé sdegfli[, 

E' tiGjlra mente cupida, e juperba.' ' \ 
Doveriano ù quedo tolo penfare , e OOrt ad ^hro, 
come al cortet^'ò delle donne, allo gioi :0 delle 

carte, à riferire id altri, quello che lentong in cafa 
d’altrui, e quelli idclcuandofi di quelle referende, 
per accidente v’accade qualch’ ammalato , iubito U 
detti leggono il Cavalicr Balìle, e dicono! , 

Lo Aliedico l'è trijla ' ■' 

•• Tira à lungo io male , •t'T 

E tene parte (àio Spellale^ • . ; 

, . y.i buono puro mojlra c . ^ ^ >i • 

. 'Ca jrà tante ricette . ’ ■ 

Puro là fio fecreto ^ ^ ‘ ’ • 's 

^/uaruio Jìende la mana da àereto, 

E con le belle chiaerhiare , ^e xiarle òt\ fpiritwì 
impetum fatiem^d'Hippi, condì quattro- huniori di 
Calenodi-hìle, pituita, màlanchia, e {angue, eoi fale, 
zolfo, e mercurio di l’aracdfojcol fale, follo, .mercu- 
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rloV e tartaro di Gio: Fabro’, con li varii rapori 'dt . 
Cartcfio, con rimpedimcnto del circolo del fangua 
òi Battolino, con la linfa^ e chilo non buono di Do- 
leo, con la degenerazione di Seba(lianoBartolo,c5 
Tacqua, e feme, ò con l’Archeo, e Gas di Gio: Battio 
Ila Vanelmont, ò con ralcali, & acido d’Octone 
Tacchenio, e con la fermentazione di Silvio v’im>* 
brogliano ogni grand’huomo, e dicono di bel nuo« 

To con U.Cavalier Bafile, 

^on cercare lo miexzo de fonfaÌ9 ^ 

Guarda la gamma allerta 
/ipri gl* occhi mejfere 

Sta incervielh chtjjì . ^ 

Te la faceno accattare - 

La gatta nello [acco^ — v \ 

. Te f aceno bedere . . j 

Lo janco pe lo nigrot 
La Luna nello puzzo , , 

! Tejftthepelentern: 

- ! Lo j'anzale te venne no fatchettà 

• 1 De pezze vecchie pe cauzette novi 
V iujio come no /chiavo de galera 
• Uè lo credere zubba 
\ Ca pò nò veveraggio 
Te vende, e te revende, 

F, poi quello ch’è peggio le ne vando vantando , c ^ 
ridendo , biirlandofi di quello c’banno gabbato con 
dire di quello c^havemo bufcato,che ne faremo , re- 
fponde l’a4tro , andiamocele à giocare , Taltro dice 
cémpramone vitella , e capponi , e facciamone dcHi 
buoni paHicciani, & andiamo à Pofilico à fpaffarcr , 
Paltro dice nò; ma facciamoci uno buono vcftito^di 
velluto, e ccr.ipramoce la gonìglia , e compariamo 
bene, che chi bene vede buono alrufca , e fi gonfia- 
no, € dico^'io col Marinai^ 

Tra 
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Tra noi è più felice, 

• Chi piùÀ^altrui rapi fce» 

• E dicono, & operano contro li dotti, e Chriftiani 
Medici, e profeiTori, che trattano con ogni carità, e 
fanno la fcirtiia parlando di Santità, di carità, dell*» 
opre della mifcricordia, e con la loro indu(lria,e po- 
litica li fanno vedere , & apprendere per tanti irra» 
donali con le loro finte parole , che fotto velie d*a- 
gnelli fono tanti lupi rapaci con l’opere , e fanno 
delli bravi con il Bracciolini 

i bravi come tu, le lor queflioni 
Facejfer^ con h lingua-, e non con P armi 
0 quaMi Cavalier, quanti campioni 
Sarebber celebrati in bronzi, e marmi\ 

Ma in fomma il favellare è di poltroni, 

E tu di tutti il Capitano parmi. 

DifTe ad uno Medico ignorante, che fi vantava di 
non efierci al Mondo uno fuo pari , ò meglio d’efTj, 
credo ch’era ufcito dal pozzo della pefcina mir&bi» 
le,'o da qualche cantina di vino, ò in quell’hora ha-* 
vea il Mattiolo in tella dicen-lo con il Orufilla 
Virgilio hà tutto per il fennoTfmoflte , 

E come peverada Horatio ignotte 
Ovidio al fuo giudit io, è negligente, 

Perciò fà poca [Ir oda, e và di notte. 

Lucretio bd delP antico, e non fi fente, /* 

Lucano tira àtraverfo horribil botte, 

E afpro Silio, e non a farfi buone 
S sotto, Propertio, e Plato fan* il bufone, ^ 

E tutto quello il fà il loro defiderio , che tengófio' 
' del bufco,è poi per il fiotto, ò per il dcritto corrodo 
con il Mattei, e dicono 
. ' Fà guerra hoggi à ragion forza di mano. 

Purché in erario Air eli an fia viva 
flduoja nel Tribunal Giujtiniano, 
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E di cotcfto modo 

Dct veviam Corvit^ vexat cenfura Coìumbai, 

T non (e rdccordano del Parrc blarcoli , che lafciò 
fcruto nelis Uia povertà contenta quei tré verfi, che 
ife le dovcriaiio (calpelUfc , & imprimerfeti nel cuo- 
re, e Tempre à quelli pcnlarc con due per pietà del- 
la nii’tria noflra. 

FeJJati scjiri trionfa c nojtre pompe 
Fajfan le Signorie pajj'ano i Regni 
Ogni coj'a quogià tempo interrompe, 

F. s’accompagnano poi con certi collitortì; che 
parcno tanti 2>antonì della Torchia , e parlano delle 
devozioni, lafciti, tcl^ainenti, di carità , d’olemofine 
à pu|>iMi, e figliole da maritarfì, e danno à credere à 
quelli poveri fcmpliciotti , che vi fi agiontano , che 
ha coM la verità , e non s’avvedono della volpone- 
Tìa, ch’nfano; ma l’Ariofle glie la canta con dire. 

* ^ncb’iotoihijjtma 

* Fede kò in que[tiy che torto il capo portano» 

' Che con parole manjnete, iy umeli ' ' 

Si tan coprendo finche te l* attaccano. 
Qnefloforrla niente Te pure con la loro aflirzia, 6 
ftradagemma non faceffero parlare da tali bacchet- 
toni contro de’ Tedeli, e prudenti profefibri corrane, 
con TAbondante, 

fWo quejlo al fin farebbe piccioì male 
' Sbanco ra non s'u [offe mille frodi 

i Fer far parere faggio urf Animale, • 

^ E corrono à gara ad abufeare il vitto , che parono 
ti'nt’hbrei dcll’ebreìfmo famelici, afTetatiydefiderofi 
^ hicro, c della robba d’altri, e non penfano al dan- 
no del prollimo , c confidcrano le paiole delgiuilo 
1-jpfio. ‘ 

Ffil ejì tam ScnUum., quodtion tiolari, 

A^il topi Kunitumtquoit eipttgnorefecuniapotefl 
- s-'" ' O’ che 



O* che befli fami Medici, ò che buon’hnomini.che 
fì mutano vome bandarto:a di campanile , aJ ogni 
miniala verno falò per uno pezzo di vitella, che la- . 
ro viene la Sorrento, 6 per uno pcfce, che (c li por- 
ta d’ifchia, ò per quattro melioni della Cerra, ò per 
un mazzo di mozzarelle d^Averfa leggono loM»> 
fccllanec, che vanno dicendo 

Vario Jraprc il color lafciàt e ripiglia 
iVr mai certa fembianza ime ritenne^ 

Come •oegia n la crejla, e la barbiglia 
Del %allo altier, che 4' India in prima vente 
Bianca in un punto apparir^Derd\e vermiglig^ 
^jial* bar gonfio d'‘ orgoglio apre le penne% 

* Coti Jua qualità cangia Juente 
Secondo quel che vede^ e quel che [ente, 

* E così l’uno emola i’attro, e s’imparano molta 
belle parole tofche con ufare molte reverenze l’uno 
all’altro , e fanno dell’ humeli con vifiure li fani , 6 
hitroducono da cafa à cala * da (Vfonadero à Mona- 
fiero , e da luogo à luogo , e fanno delli dotti > ft-fa« 
pienti, e fotto il braccio portano il Bafile^e leggono. . 

14 antro fe tene d^ejfere patrajfot 
E fi ttra la cauza^ 

E (quarta le i/arole, e fputa tundo^ ' 

EJe jlima lo meglio dello Munno^ , -c- 

Si tratta poefia 

Ne pajja à piedi cbiuppi lo Petrarca^ 
Sedefilc'fofia . • 

Ti dà qutndech e fallo ad /driftotelCt ' ^ 
Abaco ne pafj'a nò Catone ^ . 

arte di guerra è fritto Cornazzara^ . 
P^a*-ckitettura tornatenne Euclidei 
De Muf 'eca da picco allo Venofa ■ 

De legge è juto cmmitte Farinaccio, 

^ De lengua ttcncaca loVoccaccio,- 

B a Nfila 
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. • • Uftin ^entenzeiC fmafcra confgìiey • - v 

E non vale allo juoco delli sbriglici 
Ala fé vene alla prova 
Se trova in conèlufione 
franò pipo de librino cejlone. 

0’ quanto è bejtiale 
Lo profumere troppo 
Solea dire no buono fiudiante, 

Chiehiùpenfa fapere.ènognorante. 

E poi caminano contale gonfiamento perla Cit- 
tà, e con tale autorità , che fi penfano non VI fuTc 
altro al modo, che loro, e ritrovando qualche Emo- 
lò, che conofcono eflere più dotto , il falutano , e li 
fanno' mille ceremonii, il pigliano per la mano, 1 ac- 
carezzano, e li danno ad intendere clTerli amici ; ma 
perche fono alzati da natali baflìfiìmi , avanti d efli 
li trattano bene lódandoli, onorandoli , fervendoli* 
e poi da dietro fe ne ridono , e li beffano , e cosi le 
mutano quafi camaleonti, e corrono cantando con il 

Sannazaro, , ,, -r c t 

Tal ride' del mio ben^ che l rijo pmolay 
Tal piange del mio mal tChe poi me lacera ^ 
Dietro le (palle con acuta limola. 

Ma poi in un fubico s’arreftano con il Baffto di- 

ccndo, , . . 

i Con indupre lavoro 

Ordi(ce /Ir ama induPriofo rete 
' /id^importuni volanti 

/Avanti à voi., cb" impreda far delVorq 
J Due l'vifcerati amanti^ 

/4i ragnatela fomiglicinti fete., 

Che quanào men peniate 

Piene di mofche bover le man trovate*^ 

Che così accade à cotefti moftri di natiua , non 
baomini, non Angeli; ma diavoli in carne »n Jo^ma 



humana , fc ne vedono empite molte parti de.Ia 
^Città, e del Mondo , dicendo con Pietro 'Michele li 
feguenti verfì • 

DificH borridi motlri 
VVniverfo è ripieno. 

‘ Mofirihàil Ciel.T/joJtribàilAfar, , 'v ’ 

Mojtri hà il terreno. ^ ^ ^ . 

Non li credete cotefti cotal’huoraini , n^vi ■* 
ticate, che non hanno fedeltà , fono tanti ^atti, fet- 
tnic, c volpi, che Tempre trattano di gabbare, e non 
vogliono leggere Geremia Profeta nel cap,9- » 
le và dicendo, & ammonendo ogni perfonaconlc 
fottoferitte parole 

Vnufquìfque à proxino ho cnfiodiat , 

És in omni fratri fuo non babtat fdut'.ayn, 
omnh frater fupplartas pipplantùbit -, 

Et omnii amictn fraudulenter incede t . 
L’oftinatione è grande , che quando fanno errore 
oftinatamente quello per politica difendono , & vo- 
gliono , che così fja » e nin credono al Piccoloniini, 
che difle, ' ; 

Ma non tpeggior maU pazzia maggiore 
\ DelVojlinato errore* 

' E VergiUo fcrilse: 

Pdec tibi regnandi 'Dcnìat-, tam dira cupido: ^ 

Ma fé defulerate amici aflTai,v’è di bifogno di pro- 
vedervi di quantità di moneta di rame, d’argento, & 
oro fé vòlete acquiflare uno buono teforo,che di co- 
tcflo modo direni con Me fonio Greco , che jafeiò ^ 
fcritto , \ 

, • . Invenìt amieos bominìhttt pecunia' 

\ , Jlahuero amicoitftbabuero pecuniam* 

Et un’altro difse 

Tempore feUti multi numerantur ornici , i 

Si fortuna pcrit ?iulhn amicai crìi % 

- B i Et 
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• Et Ovidio anche dilTc Is fut, , 

Vontc crii foe.'ix multoi manehis aaìcou 
Tempora jt junint nubi (clui eriu 
E fe volete vivere felice oH‘crvi.tc cr tefli veri? de^ 
fudetto Autore, che di cotèflo modo non farete ma- 
ledetti , nè perfegttitati come fanno li mariiutraini, 
& ignoranti d’ognt pro^effione. 

Vive fine invidia mc/lel^ue inglorius annoi , 
Exige QmicìtiQi,(y tibi jun^e pari. 

E fate come fanno l’airri »c non volete clfere crn- 
traftati dali’ìgnoranti della vofìra profcfsione j che 
fono più l’indotti , chc.lifavii, come il voljgo con 
fitterati , che quando parla il volgo ignorante fono 
ihohiffìmi^qiiando parlerà unodotro farà folo,c non 
intefo , giiiùo come in n:rzzo di n:iM’a(ìni annetri- 
fcc uno cavallo , non fe fentirà la voce di quello po- 
vero animale , che raglian*. , quando li loro flrilli 
andrranno alli Cicli, c rocciipano, così accadere ad 
uno dotto fra tant’ignoVanti, e per quella via li det- 
ti Medici fanno tanti crlk^ ii, e circoli, e fono chia- 
mati cacciapani , e circulacori , e fanno vedere uno 
dotto animale , & un’an'tralc huomo dotto; perche 
fono più grignor*nti,che giudicano li buoni, che li 
buoni , che poco parlano dell’afcni infenfati, c mat- 
ti, che così il Dante ne volfe fcrivere. 

Come le pecorelle efeon dal chiujo 
^duna^ à duey àtre^ e inoltre (tanno 
T imidette arrecando rocchio eT mufo, 

E quel che fà la prima T altre fanno 
*' /drrejlandofi à lei Cella Carrejia 
. . ^ Timide^ e quete, e lo perche non fanno. 

Così fanno li Medici d’hoggidi fempre falva la 
pace de’ buoni, c dicono così dilse il mio Maeflro, e 
non vogliono altro ftudirtre ; ma quando fentono 
qualcheduno parlate li principii d’altri Autori , ò 

• - . - fen- 
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ie.ntenee, il cavillano « Pa(icurano« e li pongono un4 
fortezza regale ali’incomrot e cop cannoni, c sbirri 
if vogliono ei'pugnar'e» e vincere, non per al£/o,foIa 

Ì >er l’invidia, e non li fanno chiamare in Collegio, a 
odìfcacciano; ma fé pure vi fufsero comniicati li ri- 
mandano uno creato^ ò fervidore dicendoli, che' non 
fe pigliafse faflidio il Sig« Med/co di venire al Col- 
lerio, folo per non fare fcoprirc le loro volpnnerie , 
e fenciriì cantare li roiìgno.'i, con li gufi, e cosi van- 
no confumando la loro vita cantando con il Sanna-*.* 

r , 

V invidia tuoi miofe jt:(fa ffiaccra, 

£ ie confumot come oenel perfaj'cino^ 

Che non li ^iofa ombra di pino^ ò d'aceri. 

Mà qncfln lo fanno li villani,ò la rudicà progenie 
4 e’ fcelerati profcfsori parlando Tempre con la reve- 
renze de’ buoni di tutte le profeffioni , proponcndu 
in parte il Sonetto di Lodovico Leporeambo, 

, Tu cb'f/fafti trattar le warre^ e i rajlri 
Rujlico abitotor di ^io^bi atpe(lri 
Ruvido più de' Satiri jelvejtri 
_ Nato à capre p^uar dar s verri., e porca fi ri. 

Come te fei porto à farcii Medico , il Dottore ,it 
tira calzette , c non t« vantare tanto , c’hai fatto il 
Volo d’icaro , e fei caduto nell’ acq\ia di Lete , 6 di 
Averno, che dici cop fafto Poeta 
- _ Si te rufìicitai viltm genuijfet a^reftis^ 

- Nobilitai animi non foret ijìa tui. 

Che meglio furia flato per voi, c’haveffivo letta 
L’opera d’Ovidio Nafonc , e non fofiìno così ciechi , 
A occupati in tali affari, che lì và dicendo 

Non fenfas^ nec opsiy nec clarum nomen quorum, 

, . Sed prubitas ma^noi, ing:niumque facit. 

f, non andare ingannando.il profiìmo , e fare del 
9obiU , dol dotto , c del favio per cfsere lliafcinato 
■ . .. ‘ 8 4 d’ai- 
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fi*a?trì per la Città com’ afino per la capezza pof» 
òpni vico à voce d’altri, e non per la tua dottrina, V ' 

per li belli vefliti, che fopra vi s’addoiTano, dicendo ^ 

fon il Cafsaneo 

Vir benè veflitm prò ^eflibm ejfe pcrttus ' 

ereditar^ Ò* w/V/e» quarnvis idiota Jìt iìle 
Nullus efi laudes^quam'visfcis omne^quod audii. ' 
' Eli vedi andare attorno come difperati con uno 
ratnaglietto di cantaro nelle mani, con voftra rive- 
renza , e gli altri loro amici , che rincontrano li di- . 
mandano Sig. Medico , colà , donde vai ; da dove* * 
vieni , quello gli rifponde con alte parole , acciò fia 
intefo, e dice da) Signor Principe , dalla Signora 
DnchefTa, dal Signor Conte, dalla Signora Marche- 
fa dal Signor Barone , dal Signor Regente , Conle- 
giiero, Giodice,| Avocato , e poi farà Rato chiamato 
da un Tavernaro, è Sbirro per farli una vifita, ò pu-- 
re dice fono flato chiamato à Palazzo , e di là fe , 

vedere la mattina per tempo , per farlo credere , c 
darlo ad intendere al volgo, ch’è Medico di detto 
luogo, che quanto fà una pifeiata dietro della por- 
ta, e poi dice c’hà fatta la vifita, e fe ne và trionfan- 
do, ò pure fe fanno fcrivere all’avifi Regii , con pa- 
gare qualche quadrino per farfi apprendere per tali, ‘ 

€ vanno così gabando il prodìmo,& acquiflano am- 
malati , e fama, ò pure fe fanno chiamare di nòtte* 
nella loro cafa , e con voce alta , e fonerà , acciò la 
fentono i vicini , con dire Signor Medico N.- N., vi 
vuole il Signor Principe, mò , mò effo rifponde , e 
quello replica , preflo per carità , ch’è caduto per le 
grada, e grida ajuto, ò che non può pifeiare ,nè fi- 
pofare- rifponde il Medico andiamo , andiamo , /ha ') 
lènza carrozza, e non fi parte mica dalla fua cafa i li , 
poveri vecini, che fentono tante preghiere, e vi farà 
qualche bifogno d’ammalato, fubito dicono chia- J 

mate 

/ ' 
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nate il Signor Dottore nodrò vicino, e così reflano 
ingannaci, c li detti lì hnf'cano i quadrini,e la buona 
fama con cpteft’aftutìjì , ordinano le ricette , e li 
incdicamenti al cale Speciale , chiamate il tale Kar« 
Mero per cacciarvi fangne , fateve vedere da! tale 
Chirurgo,cheJcotefta glandola me pare troppo gon- 
fia, è quello và, e dice elTere parotidc, bubone,ò al- 
tro, e quella farà eridptla, ò rottura , c quelli con la 
confulcade’ mali filici , cagliano , caiiflicano, abra- 
dono, fcorticano,pongono ftojelli, applicano dege- 
■ divi per degerire la borfa de’ poveri ammalaci , c 
riempinola loro concotcfla politica barbarefca,e li 
fanno flroppii almeno, fé pure non li fanno reftarc 
privi dì vita, com’è accaduto à molti di Titolo, No- 
bili, e Cevili, ch’oggidi fe lagnano in Ietto, e per la 
Città, c fe li detti Medici fono adimandati,conie dà 
il Sig. tale di tale, fobico rifpondono , dà bene per 
là Dio gratia, c quelli daranno mezzi vivi , in cafa 
così drapazzati. Il Sannazaro ne fcriflTc così 
Dimmi ceprar novello^ e ncn firafccrc 
^ue(ta tua cb^è tant'vifania-, 

Chi te la diè follemente à pafeere. 

Que lli rifpondono ci pare che volete burlare il 
proliimo; le cofelle nodre il Sole le feopre, e la terra 
fubito le copre, e dimani mattina ritrovaremo dell’- 
altri infermi, e faremo con Annibai caro nodro fvi- 
feerato amico, che fà vedere il contrario del la verità 
di quel malefatto nodro, che dice 

Caro /^nnthaU che con si util danni \ 

Dìfpreggiate egualmente^ argento^ iy oro '■ 
Bramofo^ e ricco d"un più bel teforo, ■ 

Che non teme del Mondo^ ire iy inganni. < , 
E noi con la nodra medicina ci accordamo con 
parenti, eredi, e femo Iodatì,e bene pagati della iìo- 
dra medicata, e con l’Ariodedicemo, e catitamo 
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^ ^Pàtxo (hi al ’ fuQ Signor tontraMr. vuole 

Se ben dicejjì^ che da metzo giorno 
I ^ Vifl'bà le Stelle^ c à mezza notte il Sole. ' 

_ llirponde quelPaltro ingordo profeflbre, e dice, 

10 per denari , ò per eflere ricco , e per non ftarc in 
neceflìtà faria PimpoHìbile per (lare commodo, mec- 
tcria cento vite in pericolo fe l’havefTe per fervine 
f^l’amici, che me le fariano bufeare à (lotto , ò ade? 
fitto, e dirò coq la Signora Victoria Colonna. 

^eiraltro ingordo d*acqui[lar tef 'gri 
Se commette al poter del mar'injldo^ 

• E di paura è pieno., e di dolori., 

Trapaffa hor queftoj bora quell* altro lUo^ 

. E fpejjò dell* irai* onde i rumori 
Gli fà chiamar mercè con alto grido^ , 

E quando bà d*arreccbir più certa fpeme 
Ferde la vifa., e la Jperanza injieme. 

Mà quando fi vedono in profperità dicono^ òlà, 
Chirurghi fedeli, Harbieri nodri offervanti ,'hon vi 
partite dalli nodri documenti fe la volete vìncere , e 
fare redare à dietro ogni grande Dottore , noi Temo 
quattro, e quello è folo coucradiciamon , & io, e voi 
altri approvarenio la vodra fentenza, & opinione, e 

11 faremo arredare, quelli che fentono dal circolo no,, 
.l’intendono , e noi faremo il fatto nodro , e con de- 
coro ; e non correrà quello che dilTc Vcrgilio Mara- 
&0'/ 

Tv S apè finijlra cava predixit ah ilice corni n. ^ 

ì^oì chiacchiaremo à nodr’arbitrio, come ci pia- 
cera , .e quelli che diranno la verità crepafanno di 
dolore vedendo la loro oppreflionc fenza poterfela 
ajutarc, e diremo con il Corvazzaro, 

Dietro lampeggia à guifa di baleno 
Dinanzi \'coppia^ e manda in aria il tuona ,.,j 
T reman le mura^ e fotta il piè il terreno , ^ 
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Il dei rihomba ai paventofo tuono. 

V ardente firal, che fpezza^ e venir^ mena 
Fà ciò ch'incontra^ ^ à mun' perdona 
Sibila^ e jiride, ma cont'è il dejire 
■ Di quel brutto olfajjin^ non và d ferire. ' i 

Cosf fchcrzatio ii mali profeffori contro de bnonr« 
quaiì Elimini, ò faettC) eli Tpargono, e palefano per 
tanti Dei terreni, e fono tant’Angeii Miifa in Roma, 
ò tant’Arcaadi in Grecia, che fempre promettoru) il 
fereno, il verde, e la fperanza della fallite , e quanto 
s’aggraffano li quadrini , ò altro che potranno pi- 
gliare, e poi con uno ferro crudo, ò infocato, ò pure 
con uno cauRico fcorticano lì poveri ammalati gri- 
dando con Paracelfo 

Chirurghi. Barbitonforet^ Decorticai or eu 
Carni fces nojiri fdeles offerte nnne ferrum , (y 
caufUca.fecate , utrite. decorticate langutnttt , ut 
pramium habeamus magnum. 

' E con ciglio fereno , e lieto promettono la falute 
certa ,e trapaifano la volontà del .Sommo Rene cort 
ammazzare il proiTìmo, e pigliarfe ingiuRameme la 
mercede. Tenti il Petrarca. 

Fuggt il fereno e'I verde. 

Non t'oppreffar dove fie rifo. h canto. 

Che non t’accada , come fanno i froncilli ciechi, 
ch’ingannano i loro compagni,ò come fanno anco- 
ra le firene , che sdrangolano, c sbranano li poveri 
pafTaggieri , che reRano ingannati dalli loro finti 
canti ; cosi oprano cote-Ri huomini fenza cofclcnÈa, 
e fenza timore di Dio , che fe le deveria dare qiiel 
titolo fcritto del PaRor fido, che diflTc 
Brutto, vile, bugiardo, (y importuno. 
Mczz'huorno. mezzo capra, e tutto beflia. 

• Che fe portaffero la delineata figura di Satiro nel 
fronte, al certo non forriano tanto creduti da! etto 
. . • . del- 


Wgitized by Google 



dcll’huomini, che con Vergillo dicono 

Iffi/adunt urbem grati zinOy fomnoque feprdtam, 
E maledicono di tutti fenza tramezzare parola 
buona, cantano con T Aretino nel Tuo fepolcroj 
giace l'/iretin poeta tof'cOi 
Che dijfe maV d'ogrPun fuor che di Sio l 
Ma jtfcuiò con dir* non il conofcg. 

, . O pure dicono con il Barges. 

, giace fepellito in quefta buca 

V- Vn canazzo ribaldo traditore^ 

Ch*era il difpetto^ e fu detto il mio amore-, 

Non bebbe altro di buon, fu con del Duca. 
Quando fi vantano efiere Medici di qualche Si« 
gnore terreno, e non lafciano d’oprare aborti, velc^ 
Ili , & altre forfantarie carnevalefche folo per rice- 
verne premi! , e poi ne bufcano infamia, e capeftro 
di difibnore , e per parte d’eftirpare, e disradicare li 
barbari, fanno crefcere li barbarini, e così fcherzano 
con Artale. 

, So7't* à chi appaghi i Jollevaii eroit 
Che fai felice à la tua t'ala un pondo 
T atti T amali fon tutt* Avoli oi<, 

Dn famelico fempre un fitibondo. 

. Piange, (j irriga un P elico ciprefjì in noi; 

Perche troppo di palme egl'è fecondo, 

, E chiede incauto avidità ciò puoi 
* All* orbe, alVorbe, e vie più mondit al inondo, 
fpn* An gel poi, che fue bellezze hà feorte, 

.. * GPèbafh il del, e và di vita impaccio 
y Senza morir chimìrizando à morte. 

E Giuda al fin* con il Sol in braccio 
Non vede il Sol; ma per cangiar di forte 
Fugge il Ciel, vende un Cbrijlo, e copra un laccio. 
E nell’ultimo fé fermano quafi infenfati , e matti, 

■ c penfano, c ripenfano , che più polfono inachinare 

con- 
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contro 11 compd^no, acciò fieno vedutile meglio rJ- ' 
guardati da quelli femplici practlcì , che à fchiere di 
bianche colombe li feguitano , & ignotcano ogni 
cofa, che loro dicono , e danno ad incendere, e non 
s*avvedòno , che a quella povera turba giovenile 
non fe Timparano altro ch’imbroglie , fopcrbia , & 
ignoranza , e tutto quello accade, ò per non legge- 
re , ò per non intendere quello che leggono , ò per- 
che non tengono li libri della loro profellìone Jn 
cafa; ma folo mazzetti di carte da giocare con li piì| 
femplici difcepoli, ò loro amici delia profellìone, che 
bifognano nafcondere la primiera, e fare del goffb , 
acciò quel che fà il primate fia ben fatto , e non fe 
corriva , e le perfeguica , e li dà lo sfratto dalla Tua 
cafa, e di cotefto modo reflano vitiofi , poveri, pez* 
zenti, e fenza robba,fen 2 a dottrina, e Penza cofcien- 
za per li tanti misfatti, che fra di loro fanno. Se ope- I 
rano, e così gonfii, & alzati caminano, che non toc<ì 
cano li piedi in terra per la loro audacia , & alteri^ , 
già, e pure non penfano con Fulvio Tedi di dire* , 

0 tu qualunque [et, che gonfio •vai 
Più dell* altrui^ che de' tuoi freggi adorno 
Dopf'o l'efiremo giorno I 

Più corte fe nccchier non baverai; 

Ma nudo fipirto^ ombra mendica^ e me fia 
Varcar te converrà l'onda fonefia; 

; .. Orgoglio fio pavan à chete vanti 

’ Di ricco honor delle gemmate piume 

Gira più hajfio il lume^ / . i 

Di tuoi fia fi i rai mira le piante; ‘ 

Copriran breve fiaffb angufia fiojfia ^ 

Le tue fiuperbe sd; ma firacid'ojfa. 

E per quella drada fe potranno convertire fe vor- 
ranno,e non fervirfi del detto di Gonnella, che difs© 

Ma per Ferrara medicando quanti , 

^ * Veg^ ' 
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Vi^^oandaryeheSarhagiaHfiifon»' ■ 
Ridicoli, ifjfjpcrti, ignoranti. ' 

Che non (ludiar due anni, e fur* àfuon 
' Di gran campana alzati al Dottor a f ‘ ‘ 

Fer amecitia, ò per promejfo dono; 

Ch^/iriflotel" mai lejfero, ne Plato ‘ 

è /ivicena, ò Galiem; ma due ricette, 

E la regola appena del Donato. ■" 

‘ E così può atTdi piu la fraude , che la virtù S.Ber-.' 
/lardo. 

‘ Hippocrita veniunt in <vellimentit ovium ad 'demen- 
dos oves. fpoliundos ariete t , hi oves funt bahi- ' 
tu, ajtutia z'ulpes, aclu cnuielitatem Lupi babent,‘ 
'[ ncque opud eoi v ir lutei colette; [ed iniqua t olerare, 
quajt quidam nirtutn intuitu. 

Ma Francantiano Medico dice fe foflTero veri Me- 
dici forìano Miniflri della natura , e non perturba-* 
fori d’efla, & inimici delli poveri infermi * 

■ Medici enim ijli (dice il detto Autore ) admirandi. 
arbitrantei, nifi quii ingrejfus ad tcgrum , iy fuc^ 
cintai [e, vel Cataplafma impofuerit, vel perfude^ 
rit, addujjent, "vel clijlerem indiderit , uel venam 
inciderit, "vel cucurbitulai adujj'erit, vel confrica^ 
•verit, vel nutrierit, aut hujufmodi aliud fodicaze^ ' 
rit nil ab ipfo gre jfum ejfe artificiofum, quotiei od 
figrum accederit, tot iti peccata 
'E non vogliono fentire Monfignor Ciampoli,che 
predica ad atta voce 

c* Penitenza ò peccatori, ira, e vendetta ' 
lìtà di pietà fui trono 
Ne Dio fempre al perdono l 

^ Con piè confitti i peccatori ojpetta; ’’ ^ 

Fer la confufa (traggo * ■ 

De‘ cadaveri [penti ' " •"*" 

F'ù chi [ua Jtirpe vede - • — 

E con 
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È con furie mahaggic 
Fece di proprii denti 

Sbrahando il proprio corpo armi omicidu^ 

Go te alla Croce infide 
Rabbia lì furibonda arde fra voi 
Salva Chrifio in Italia t fervi tuoi 
F per queita vìa potrete pratcicare il buono, e noi| 
ca4ere in funili fozzure,e piangere con il b'annaza<« 
ro,aOìeme con tutti noftri padani in Napoli. * 

Foiché'l foave fiily eU aolce canto. 

Sperar non lice più per quefio bofco • 

Ricominciate, ò mufeil vojìro pianto^. 

Fiangi colle /aerato opaco, e fofeo, 

E voi cove fpeloncbe, e grott^ojeurt 
Ululando venite à pianger nojco. ' 

Piangete faggi, e querce aipejìre, e durtf • 

E piangendo narrati à quefii fa jji 
Le nofìre lacrimofe, ajpre venture 
Lacrimate voi fiumi ingordi, e caffi 
D^ogni dolcevita, e voi fontane, e rivi 
Fermate il corfo, e reteneti i pajfi. 

E feguitate il pianto ancora dei i’rudentii,cbe di- 
Je nelle Tue poefie veridiche. 

Piangete meco , e lacrimate, è cori <■ 

Con flebili fofpiri, e mefii accenti 
Corran^ de^ fiumi torbidi gl' argenti, 

' Ogni pianta, ogni fior fe difcolori ' 

Voi canori augellettii vepri amori r 

. .. Piangete'meco, e folo fiati intenti ■* 

* - Con rauchi canti ad alternar lamenti, 

Hor che,fpent*è la verità a' miei dolori, 

0 fempre inejor abile, e fpietata 
Perfida infida, e dijperata forte. 

Che d'ogni ben' quefi'alma hai già privata, ^ 

,^fCcme verfo di me non fefii corte, 

Cheforfipiù miglior Pera l'entrata 
Servando egli in vita à me dar mute. Che 
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Che rperate efsere eterni, ò Medici, ò huomim del 
Mondo concludete coii il Marino, che farete con« 
folati/ 

non Jta^ che [peri in terra nato 
Lungo tempo gioir fotta la Luna^ 

Che ‘v'à tojto a cader qualunque flato, 

,, Siila cima dell* orbe alzi fortuna 

Figlie fon di piacere le doglie ejlreme, 

Che del frutto, e del pianto il rifui feme. 

E dicem'o è confirmamo , che meliùs ejt bonum nò- 
men, quam divitia multa. 

Ma mc^'iio con b, Gaetano , che fareti , c faremo ' 
tutti fai vi, e beati. 

l^on lipglio argento, (y oro; 

Ma mendico di vivere defìo, 

Dijfe ùaetano al crocifìpo Dìo, 

Et egli grato à iì devoti ardori 
Dalle miniere fue Soffre i tefori . 

FWIS, Et adorate il Sacramento. ' 


V 




/àrdenti, cordifque pioveneremur amore 
CiCtara qtiod jìgnuvt, figna facrata priit, 

Tellui ubi rebui, non per fe d antibus ipfe 
Ipfemet offertitur, manditur, atque Deut. 

Si Deus hic Cwlum vejlitus carne petivit 
Fecit, ^ excellens, ut caro fumpta foret. 

Kon ideo in nobis pcenitùs àifceffit abeftque 
Nobis cum femper, nam manet efe juo. ' 

JOSEPH C^LOEVS 


PAR- 
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Della Verità inorpellata 
de’ mali Medici* 

i rifponcìe uno Poeta, e dice 
Frincipiii oùfia ferò medicina paratur ^ 

Curando quadom fieri majora Z'idemus 
Vulneroy qutc ineliùi non Utigìffe fitiity * 

Ma credo, che fanno come uno Medico, ò Chiruf» 

, ch’impiaga, infoca , e taglia li poveri infermi 
fenza pietà, c regola , c poi loro dà ad intendere, 
che quello lo fà lolo per dare falure, e non trema, ò 
hà paura, come gl’ahri Medici chirurghi, c poi per 
tale ilrada non le lana mai , e le manda al Creato- 
re, e non vede il mifercllo, che l’impiagare fenza 
ragione, lo fcorticare, e l’infucare è cofa certa, e fi- 
cura, & il rìfanare incerco,& incorante, ma fé fcàp- 
pa qualcheduno può dire con Auronio, 

La forte liheroUoy e non il Aledico. ■; 

E fi può meglio accompagnare con il dottidimo 
Padre Tenni, che flanipò un fuo libro intitolato 
rAforifmi di morte contro Medici, così fcrive quel- 
la penna d’oro , il Sole feopre , e vede li misfatti , e 
nial’efpcrienze de’ Medici , e Chirurghi , e la terra 
fubito le copre e non farebbero, così frequenti le 
morti, e li funerali,fe fulTeromeno li medicamenti, 
ed i tagli , che fanno alla giornata con le loro im- . 
pofture , & inganni, dando ad intendere la fico per ' 
reagito alli circofcafiti , & alli poveri languenti, e 
gridano con Vergilio alPnfanzadi gucrracon ban- 
diere fpiegate, e timpani fonanti con tutta la turba 
de’ pratcici , e loroamici , acciò fe facci quello che 
loto dicono, e proponeno,che quella é U verità; e 
C ' «rii- 
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flralando dichiaranb quella effere la (Irada del do- 
vere, e dicono communemente 

/iumpe mora omnes^ iy turbata arripe caflra 
Hic fubitam pigro glomerari pubere nuhetn 
Projpiciunt teveri-^ac tenebrai infurgere capii. 
Magnando vedono buoni Medici, e docci pròfef- 
fori avicinarn verfo li loro infermi , come fperitaci 
Crepitano con il fopradetco Autore < 

^tii globui ò civei caligine voluitur atra 
Ferie citi ferrum^ date tela^ [candite muro: 
Hojlii adefìt eja ingenti clamore per omnei ' 
Condunt fé Teveri portai i (j menia compiente 
E così tìmidi fe nafcondono,e da dietro tagliano 
'à pezzi con la loro lingua ogn’ huomo veridico , e 
di buona capacita, & il bianco fanno vedere negro, 
& il negro bianco, è ritornano à (Irillare con il Ma- 
-rone aflìemecondorò aderenti' • 

Clamore excipiunt focii fremitttqu'e fequuntur 
' r- ‘ ' Horrifono Teverum mirantur inertia corda. 
E ritornano dalli loro innocenti amici, e con 


fraiide, & inganno aetdrno còm*afFamati lupi, c gi- 
rano, acciò non perdano quella vifìta, e promettono 
molto , e niente attendono , é dicono , vi (ìa racco- 
mandata la noftra ripùtatione, & autorità , che tut- 
to quello Io ricéveremo 'dalla cortéfia de loroSI' 
gnori, e così Tempre le vedi còln la fpuma in bocca, e 
ritornano con Vé^rgrlio à cantare, ; * 


/ic veluti pieno l.ìipnt injtdiatìn Ovili 
. Cum fremit ad cauhi ventm perpefui,(3’ imbret 
‘ JVòile fuper media tnti fub matrihui agni 
Balatum ex'ercent; ilk afper^ (y improbm ira^ 

' Stcvit in 'abfenth; collega fatigat edendi 
' Ex longo rafueii iy ficctc [angui ne faucet 
ìgne[cu fit irtci ac ’duHi dolor ofìbfH ardet. ' * 
Così fremorio'pcr farfi vedere- buoni < c valorofi 

' ‘-i . rnn. 
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Cc\ntto dì chi loro fà Cònfefl*afe la vérìtà dèi farro, e 
ricornano con Ver^ilio per vcndicarfiiC Gracchiano 
fata miht ferro fceleratar» f'cindet^e ^efìtem^ 

Per Caput hot juro^per qttod pater ante folebat 
Exitio'i pajjìm •viDCiJomnoquefer herhat»^ 
Corporafufn tiident. 

Così operano, cosi dicono* e còsi fanno, e danno 
àd intendere per far<ì edimare , e tenere per veridi- 
ci, e non paiionieri , e ritornano à dire aili predetti 
loro amici , e Circolanti noi noi vi portamo per la 
(Irada della ginflitia, e della verità , cheqUeU’altri 
.vMnfecrnano il faiio, e ritornano à ridire con il cita« 
to Autore 

H.'cc ego vali a daho^ iy lato te ìithitt éucam, 

, Sin tanto che glie la fìccano con le dolci parofe 
doneù. 

Pur puf e am vomtt Ut e àtìimàtn^iy cu fanguint mibeta* 
Oicotefto modo poi fi fentono le voci de' miferi 
parenti piangere, e (Irillafe, e s’accorgono deii’in* 
panno, e tradimento' fattoli dalli loro mali profelFo- 
ri, e così confufi, Sl ambigui con gl’altri poveri in- 
fermi gridano ad alta voce 
. Tu Dea^ tu preferii nofro futeurrt labori^ 

• yd!i forum decusy (y nemorum La toni a cufloi„ 
/(udii iquouaudit Jirepitasyó' figna fequentum 

• I . . Cade locnmyiy plenos fpumantì fangrnne vira 

• I Ungere tela manU yferrumque armare veneno , 

. . \ tnfonuere cava gemitumque dedere caverna. 

- E fe fi lamentorno le caverne , e le fpelonche in- ‘ 
fenfate, quanto màgis li nortri poveri paefani fi de- 
vono lagnare, c gridare giuflìtia, giufiitia, (y ]ujQi* 
tia de Cesio profpexipy e tornano à cantare 

Vnui homoyiy veflris,è civeSì undique feptui 
t , Aggeribiiì tant'as firages impune per urbem 
Ediàstitì luvenum primostot. miftrit.orco 

C 2 A'on 
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5 ' Non infelìch Pstria^ -jeterttnqfte Deoram^ 

^ Et magni Enea \egmi ^mijeretque fudetque "■ 
Talibui accenfi firmantur 

^ Dicono poi quando fono accadute le morti i buo» 
ni Medici allt parenti, amici, padri, madri, & altri 
' Accìpe nane Danum infidiai , Ì3’ crimine ah uno 
• difeeomnis. • ' 

- Rifponde il malfattore per coprirli, e farfi vedere 
per innocente, dice m’have ingannato la fortuna, e 
torna al detto Autore 

, Hoc prtmnm^ nec ji miferum fortuna Sinonvn 

Finxit •vanti etiam-, vtendacemq'Jm proba finge t. 
MaF.ucherio , che và dicendo coti le Tue meliec 
parole fentile ò lettore benevolo 

j4pii ntcl in ore habeh Ì5‘ occultò cauda fpieclu m; 
Atqne ita Adulatores , lìngua hlondiuntur /e:- 
, temer •vero feriunt, 

i O pure li detti fc'devóno raflbmigliare à ^quello 
lafciò fcritto S» Gregorio 

A dui at crei reilè comparantur fcorpionibui , co 
, . . quod palpando incedanty Ò' cauda feriunt 

Diogene anco lo fcrilTc 

• Melim efì in Cor'vcs,quam in Adulatore incidere, 
F. corre anco quel nome li diede il Dottor Chrì- 
fiofano, ò pure il Dottor Gatto, così il chiamorno, e 
pofero nome Scorpione ch*àvelena,C8ne che mor- 
de , Tigre eh’ ammazza , fardo che tradifee , Lupo 
\ ch’inganna , e divora. Corvo , che crocila fepra le 
( carniere de’po.veri appiccati,Cornacchìa ch’appor- 
ta mala nova , Arpià ch’imbratta ogni tavola ro- 
tonda, Sirena, che luftnga, AlTalfino d’ogn’uno che 
Io crede, • - ■ • ..i 

Così lo dilTc Diogene, > ‘ 

. lìi deferii interrogai ejl cbtreilaPsr,fi de manjue» 
tis Adulator 


Ma 



Ma S, Tomafo con migliore penna l’erplica , é 
dice- - 

Vìr iniqui ìaBat o^nUum iy àucit eum per ' 
viam ncn bonam, * 

Ti foggiace.ofTcqniofo, e fra tanto te machina 
niina, & Ovidio , come la dice buona, & aggiuda» 
tamente , ^ 

- • Impia fub dulcu ^elU ’vencna Iqtent. , - 
Così fono le làbra di cotedi addiatori , inganna* 
tori, c mali profeìTorl. Laertio 

Vocabat eoi, canéiregios adulatore 
; Ma Macrobiq adulando con uno Corvo, che li fò 
idire alVImperadore Celare , 

• '/iveCccfaryitìorlmperator. ' 

■ ’ Ne reccvi ventimila monete>e fi fè ricco, ma Oro* 
per haverne imparato un’altro con le dette pa<* 
role lifìi rifpodo ' ‘ ^ 

Per •ooi '/iquila fmn i quam •Deflrii armii , •oetutl 
ftnnii ffiblevetur^ quia tu patrem non babuijti 
Regem., ' ‘ 

•' E vi perle la fpefa,'il tempo, e la fatica, così accadi 
de à Medici, e di ogn’altra profellione , che quando 
fono portati d’altri , e non per loro meriti ' redar. •» 
neU’uItimo fcoperti, e còme la Cornàcchia 'd’Cfop# 
fenza penne. ' ' * 

FINIS y c penfate alle piaghe di Chrido, 

^tòcfintiftatuifpeciofo.incorporejefu ' - 
Vulnera qùeU tota ejt <iiiaeerata caro, 

^id Deui cxiflem^iy^ non^pnffibile mmn 
t,» r>\ • lt»piaJktottm^plaga<irutntit babet . 
j...;, iJJeù miljlrqu4f giovi, yqutbua et confixm 
. j .. . quìC piìfTatit,^u.^ ppndit bojla latuì, ; v 'i ^ 

r , Sat fciOy faf fat£or qua JtfMf mea erimina fuutOj, 
-Mr- (ir mal fi agendo neco. • » 

c a Par- 


Digitized by Google 



PARTE TER ZA 

• Della" Verità Inorpellata ‘ ' 
- de’ mali Medici. ' ‘i 


S Empre fù d’huomini fAgg»»c prudenti di lafciaré 
in abbandono !• ioftanze d’altri < quali pro-^ 
ctirafftro Cf>n «nganno, ò per ftorta vla»e non ragion 
fievole dell’huinanìtà , tanto maggiormente, che il 
tutto ci vienp avirato dal Sommo Diónelli fuoi pre- 
cetti, "'e Vuole, che n’e anehe fé défide^a la robba dej 
proflimo ; ma vi fono certi del tnondo, che cambia- 
no i| Cielo per d«ie‘zolleterrcne , c non fanno con- 
tò dell’efTere loro , nè penfano,, che fono Chtjaiani, 
'c nàti' nel grénibó cf| Santa Chiefa ^ che fanno eóf? 
>ei;e quel maledetto, proverbio che difTe, . . 

/la robba ^ htionQ o à /ìorto-, o à dentto, ^ 

' Pa%%o'd colui ^ che la •vuol lafciaré^ , 

Ma non dicpncj cQsì gl’huctfniiùdt.?Qfcieni?a»cQ‘* 
^e ne^'crifle Craté Tebana . : . ; 

[ ’ ^ . Sfnnh' f pr(Ctìrm^, 

■ " * ' '. Grate i. %£^ÌQ 7ebf.no ^ 

> Vh annega // fuoteforQ 

Deutro-delVUteam ■ 

VuoJcVQzn'A’var adóratór de)VorOi 
Malvi'imparbà df’vtnirbeatCi ' ’'v • 

/ . l/aw jHmmdo'. per Pio (erreho argento-, ^ 

Xs St nov i*ìg(tat^ 4 mi (Parafo intente* ^ 

Ma fe qùalche4uno li vuol correggere fubito lo 

jih^atTiaito bacchettone, huomo fenza 'fcnfo,e fenza 

affetto, e lì dicQi^ òbrÒo chtì tèfhtrà a* fuòi c^edi i 
niente, rifpotiderèrtnVJ ì circoftanti, e’ queda'cf pare 
màla via^er4ifgoi| il tale Medico làrciò trenta mila 
r- 
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idocati a* faoi.ffgJ^Ii'COii la me4icrna'» que11*aTtr<> 
Sp^ti^e due Terre a’.fyqi, e’I tale. Chirurgo da cen<* 
io mila docatì à Tuo nipote; Ma non fono arrivati ai 
corfo di dieci anni , c,b.e fono finite tutte cotefte ric- 
chézze, é la'màggior parte fpefe allo fpropofito, e 
contro l’eflere del loroi^afcere neirgrembo Roma- 
no, e fi è perfo quanto d* buono iofo» fe gli è detto , 
e conrultato,che bene kx/criffeii Cavalicr d^rpino 
ingrato àjencpciQpreJht , oleuvt i ij opcram 

perditn\^ , • i-V.v ' . • 

^Mjla (,'hor qt^Àfìineata »pp<ir.Cy \ 

De'Vhumqne viftndc, e na figura ' } 

•!< t Cojiui^cbe.ta^to i) brutto iapOiHfiìa ^ ▼ i 

'^Cbe rbuomo indegno à favorir chi prebde^ . ^ 
Invano iije^pf^ e la fattura fpende . 

Cosi. /accade à chi eprr^ge kifegnà la (ìrada 

dellaVIrtti , è deiroprt'h,>^ii^ in queiìo. mando ef- 
fere difcacciàto « ipald^tto , e mal W/Iq ,*ma badano 
(^e franp Tattioni buone , di* importa S die 
^acchjapq i Mpmì , ^artanl che: io dimoRr^ 
Curtio quel gran Romano, che per fai vare tutta 
la Tua Patria viiolfe morire per elTa.vehe cosi ne (là 
fcritto in uno epita(fi|p''.cjcerno nelle. Croniche di 
Roma ,, ^ I 

Curilo ttilfa caverna fotterrqto V ' /y - w 
Dì fido CUtg/ti^,tftflco efempio v, • V.va\ 
Denotaf'chf lJ'^rir'' tragico jciVtpkf. * 

Fer giovare ìiUa Palfid fi.<t 
Cpsi credo acc^a4®*li'«lScrittcra.di /jueftp ragua- 
gito , gPémoli fpoUtdifanno tanto cPhKO,'che Io 
i^urranno fare ficcare infusa grottai^peloiica oRu. 
rar.eehe md piiVpo(Iat%on;iparire afMofcdo. ^èfib 
a^’accornpa^nerà epp q^ucLj^ran FilpiUAÌ diValarco i 
M C 4 'che 
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<lie fu pi flato ih hnotnórtajò ’ptkdirfe fi# verità '/é 
del Tuo elTcrc con laTanea patienKaróffri il twttò>é 
dirà con Pifteffb > • \rc'v- ' 

- : Tunde mndì 'Anafarci •vafculum, cujns cojìantià^ 
miKÌJffè'tfrcs. . • - jv '.- j'-i 

Fejìa pure'à'ttta voglia^ “ • -■ j 

, -^isroctronu indegni>'\^‘''^‘'''^ ' ’ ■ ' *■ 

' J^*/ÌNafdrcc'ìa fpoglic^ '^'- ^ ■ " ■' 

. iVc» feì boftonte à prtéggerti V ingegnò * 
tirannico poter tanto non [ale 
■■ Aggionglaì.ffonie /uà grido immortale, ì 

. Che fi Aiole dire , chi ridó'di mattina , piange di 
Ifera , che nort fi' vedciiò altri , che chiaCcbaroni , e 
fìhti con la CQnverfatione di loro amici , e non trac* 
tano d’aItroc,vche d^opprefiionè del compagno, e 
quello li rifponde co ì il Prudente. ' ' 

/\^on ti fidar di calma ii»n Jbl giorno '• 

» ' •' Scherza- nell* acquei r W i*a^nda H p'ftoi 

' E tal ricco de merci, il fui matinoì ■ ‘ 

. ■ ■ Che na<P erra la fera'à lidi intorno.'"" 
i- E deviene ihffcro; fcontenro iTehza robbo^’ftifóa' 
«mici , & abbandonato dii- tutti ^ • ne cantò ' f ùlviò-’ 
iTeflicoai - i.- o 

.> Eot^eifafii,ricchezzeì'' fi'- ..i:’' a»)’. ».! 

■■ .gitoli, digitò, che fefe'oìfiiit,''*'' 

Che Vbuom tanto per voi cosh* affanni ® ' ^ i 
Infipide dulte^ze ‘ \ 

Spatiofineufrog'i auree rnìne',' ' 

Sa^fibi piacer*, ftabiTaffanni.' ' ' ' 
Anch’io^d* Icari vanni : 

. /jfrfnoi 4*umeri un tempe,'bor qui tnPòffi'dó] \ 

t : E del mio •oan de fio mecd me rido. " 

Vedo ce r^l quali arraba'nti tortere per lé ft ^ade, c 
per la Cirtt1^ ct'edo non pét'altro,che per gabbare il 
fompagfio a* alzano di óotte,it'come Tori indòmiti 



! 




‘ li ientì mugire'per queMe par^',-ctie quafi paz7il<l 
•Volta delii facri Incurabili pigliano , e come il dica 
il'Sigi Qlareano nella Tua (ìrellaja operano. 

Ferve finfania^'iy orrabiota’ùogìia • ’ 

Di tartaree fiammelle /^tide accejò^ 

Spuma, freme^ il piè [calza, e'I manto fpQgfitli 
Se il Jlihugge il velen, cbe'l cor l'hà prefo, 

' > La feconda radice ogn'huom germoglia, 

^ E runa, e r altro fuo pendente pefo 

Rei àèl jféo M, da gran furore indotto. 

Mi fero di propria man fi tronca il tutto. 

E così non vi pigliate faflidio in quello Mondo 
per il Ben fare apprendere dalli giovani , ò d’altri , 
che re Ila odiato V e benché vi parano huomini da 
bene, Tempre con la pace de’ buoni, e de* giufti , vi 
fe ritrovano molti con ’diverfe opinioni , & operai 
tioni, che’l conobbe il Sannazara 
Silvio mio per quefi'ofcare grottole 
Filomene, ne P ^ ogne vt fe vedono^ 

Ala mefit ftigi, Ó" importune Nottole, 

Neffun fi fidi nell* aflute infidie^' 

De* fai fi lupi, che V armenti furano, . 

E ciò avviene per le noflre infidie. 

.O* amaro chi dice la verità contro di corali pro^ 
BelTofi, che fiibico vedi pigliarli colera , lì ftomaca-, 

1 rto, e non più vi levano cappj^llo, e dicono pub; ica*^ 
lilènte, il tale dìcè male di sè ftelTo,e per quello non 
ricevere nelle noftrc converfatioci, vuol fare 
del giullo,dt?Metterato,del faviddel dotto, del Poe- 
ta*, del F-ilofofo, deH’Anacomilla,dei .Capochirurgo, 

I dèi Fifito, e neil’ultirno à tutto vuole ponere il fuo 
i^àfo , e fttpéirè almeno di leggere , ò competarc le 
filìabe,' t così barburtando per ogni luogo diconoj 
Se in particolare Snella converfatione di femine’, ò 
1 (d’hyomini di-'Maflària, ò pure del Lavinaro, fe fann 
, ' fi*' r,o 


?ed by C^oo^Ic 



J9, 


COSI àppitfltd, e .diy Ware contro i imù buoni, 
loro profclfione ; ma con li, buoni j e dotti taceqo j 
Ma per quella ftrada caminano',e compareno fccon-j 
do ne fcrifle H Si^. Marchefe Santineiii 
Qd'ioni frementi^ , j *. 

,v V Briarci mitf occiofi, •, .» .* <. •. ^ 

’ Indomiti /icheilei. Ne fi adiraci, . -, 
Bufiyifrcn*doletitiy v V'-. v^*, > ' A 

/iiitcipreppitof > .V • • * 

'Diom(U infedeli, e Cacchi ingrati, 

V enite pur non temo, > , ri . •. 

c ' - Fin' nel perigeo (Jtrcmd,, t 

: -.i . Foifta forza, r furor, frflHdfi,.^ fierezza , . . - < 
i- 'In virtù di mìa fi ì ejua hellezPO' . ui' .m -rf > 
s '■ / . t£Jca Leon Ncw'eo . 

Condanna furibonda (.j i;! 

' M infanguinar le cleome forefe^l • 'i' ') ,ÌÌH-'ÌJ 
Fuor de f lagno Lerneo .. .. ^ . 7, 

/ilzt pur Idra Jmmonda 

bazza ter r or ài n/tmerofe tefley\- ;v. ; 

^ agioti, che mai n on pavé;, 3 
Bempre bà terintie clave,, >• .r. 

Jv trepidi oWafanni, a ( rifehifironttr , 

Non teme Hercinie, e gVErimanti afron^^ 
CosìrifpondeJo Sicrictore contro .de' criticapti ,. 
f à chi non vuole fentire la verit^Jp^ita cl^.fqU 
cono' in Collej^io fprcj>e(ìt} j « li. fii>P<^lvlori » iri par*^ 
ticolare per contradire aUi giujljiiuqo diffe the.^pej?. 
fanarc le piaghe del male;franecre badava folo 
qua di fiori di melaagfolo.^ .&.un'aitro v.’aggiunte. 

• l’acqua rofaodorata dove fulfera m triti , e poftiiin 

infufione li rofeUrfccphi foria (officiente^ 9*^. 
tnaravi^jia grande .dell’afcoltantqc, dellraltri Medi^ 
ci del circolo, almeno non fufl\;ro.fl«ti‘de’ capi del:; 
la mediciriafifica, che fi 
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Ja chirurgia f «'decretare , quando 4i quefla profefVi 
iìone, poco o nulla i’inceodono, e non vedono» che 
. C^cm non fiQtejt judiearf de coleri^us, 

• Che pure do veruno pigliare l'elempio dalPirra- 
tìonaii » che h vede per efperienza alia giornata , o 
covitinuatnente' gl^animali spiccioli. imparano dalli 
:maggiori tecundo Ja loro natura»cioè li cane d*ab« 
bajariN' e caccegiare» Ja Volpe di gannire, <St infidiar 
Je galline»! Lupi d’ululare , & aHaltare gl’altri ani^ 
mali JottopoJli» il gatto di mauliare»e pigliare i for^ 
ci, il Lepore di temere» e correre » il Nihòio di pio- 
ilare, e pigliarc i po|lioini»ij bove d*mogire»e difen^ 
derfi» il cavallo d^annecrire, e ditnoftrare la Tua ge- 
neroQtà» e rafineilo.di ragliare» e portare patieme- 
mence la toma» e gi’huomini dei Mondo per medi- 
4:are bene almeno ammiraHero, e guarda(l'ero»ò mcr 
•glio leggelferod’opra .d’Hippocrue»'di Cialenp, di 
Avicenna» di Lodovico Mercato, di ^aracelzo, dì 
Gio; tabro» d’Hartman Cardelluccìo»,di Uoleo , di 
fìarbette.di Marc’Aurelio Severino, di, Carlo di Stc*? 
fano, di Francefco Koiii^no , del G'enca » del.Rever, 
DfCarlo MufitanOrò pure del Medico Pompeo Pru* 
dente» quale non folo hà fcritco» e trattato della Fi- 
iìca, delia Chirurgia» dell’Anatomia» com’anchc 
della compofitione.de’ medicamenti, tanto gaicni* 
(i, quanto cbimichcon nove teoriche»^ efperienze, 
tanroiìriche,quantO’chirurghe»coineiKlli fiipi ‘crit« 
ti.aureì fi legge per. utile delti giovani venturi ir} 
tdle.profefiìonc, e di tutto il publico > à beneficio 
diJiuto.iJ Moado<i» che.con l’ajuto di Dio » quanto 
,f>ritna fe daranno aliaK.luce dehe-ftanipc» ò pure po- 
atanno leggere tani’Àutori»che ne trattano, che per 
«on.eJTere lungo Jc.tralafcio alja benevolenza di 
aiudianti lentorùche. per quella, ragione fono li pri* 
SÙtchiamaci .Principi della medicina} e nofiri Mae« 



ilri per bavere iapàto tutto>« profeiTato, e fcrittove 
mai fe fono vergognati di dire ,>io fono folo fifìco> 
folo chirurgo, anatomìfta , ò compofitore di medi* 
ramenti , che ali*hora quando li legnaci fapraono 
tutto il fepraferiteo, faranno veri Medici, c non im- 
broglioni , nè mezzi medici per non fapere foccor- 
rere li poveri infermi dalli morbi si della-fìfìca:^ sì 
della chirurgia,quali reOano indietro deiralc«i,che 
Io fanno profelTare, e trattare; ò quanti fono ftati, e 
fono, che non hanno conofoiuto li morbi, & hanno 
fatto delli bravi contro de’ buoni, così ofservatoda 
me, e dalli miei amici delia profeflìone; c’hanno 
giudicato t’crifìpela efsere Parntide , la rottura, bo- 
bone, l’aneurìfma, femplice tumore, la gotta , lère»* 
na,foft\ilìone,l’hidrocefalo femplice inlìammatione, 
la chiragra,podagra, Gè nuagra per tumori fangue- 
gnì, e che s’havefsero à maturaré'per rappiicacìo- 
ne, che vi hanno fatta di maturanti, che- fe non fnf- 
fero flati foccorli i poveri infermi d^altri veri Medi- 
ci, al ccrto,che^on tagii,ecau(lici forìano flati po- 
fii à qualche pericolo della vita , corn’è accaduto a 
molti; mà pòi l’iflefìS Medici :con una politica sfat- 
ta, quali faltarelìi di cimbaio (ì palel'ano con tal 
home di lìrico, e s’efentano « e vtigliono con detta 
autorità procedere ad ogn’uno , che tratta la detta 
Chirurgia fenz’havere mira alte perfone che la pro^ 
fefsano, quando ancora non hanno lume di dire , ò 
conofeere, che cofa fìa fìfica; chirurgia, anatomia, ò 
farmacia , ma folo loro bada di dire, fono tifico, che 
con haverfi imparato malamente'difcorrere delli 
quattr’humori,^“bÌle, pituita, fangue,e marancolifk 
di galeno,ò deiralcali,& acido <Pettone,tacchenio, 
che furiano domacare l* Archeo di Gio: Battida V ^ 
n’el0ioniio,& accendere, & infuriare il Gas del det- 
to Autore ,o'con la loro arte , e politica loandar a à 

fao* 
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fangiie, & il fnor« tutti i buoni dcirarte , che folo 
con ordinare una purga, una fagiiia,uno fervetiale, 

]j vellicanti, lefregationi,lc vcntofc, le fangucfuche 
al federe , ò pure una fuppolia dando fine ai la »ro 
tnala compofia medicina j nià quelli fariano afsai 
meglio fe Cttcefsero, c non parla (.‘lero di tale profef- 
f'one, che faiiano più degni di lode rcfìgiialscrola 
iTie;^?a( anna di Gio: Battilla Valentino , e ic niifu- 
ralseio, Ik attendefsero alla loroprofelìione, c non 
3 quello , che non fanno , e vogliono fare deHi Dc- 
tifori, e Giodici, che cosi lorolafciólcrittoi 
Ma fc la piglia ogr^uno come voi e 
rllia fim.chtà'è fo'no fioccate, 
fplj’cr'ar/tro ebe cbiacebiare, e parole • 

, S obirP tej[ttte con la veretate. 

Io ?:on sò jagltabanco, è cacciamole. 

Che ve die' otttro, che ve mij'urate S 

Nò lo boliti jà, nò lo facite 
Vi ca no jurnOf ve ne pent ariti. 

V Cosi bene dicevano l’Accadcinici cfiìciofi 
Veritai odiitm parit, ' 

Et virtui fine nummis irrita omnia fiacit. 

Cosi rifpondono quelli fenza carità , ma Biagio 
Cufano arditamente toro la ficca nel fuo poema di* 
cendo 

■ StiEa gocce di pianto aJbor fiorito , ' 

Dal fieri 0, tl ferro entro jfot'naci ardenti 
' Con foncri lamenti. 

Se lagnia anco dal ferro ejficr colpito, • 

E da rigido ccciar, quando c forzato ^ ^ 

Scopre incendio di duci marmo gelato.. 

E non vogliono , che fi lamentano li giudi delli 
loro proponi ■fpropofiti , quando Pinfenfati ferri ,c 
pietre fe ne rifentoiìo oi!cfi,c quelli folo fanno que- 
ho per PintcìefsCjò per bufeare una branca di mo- 
J.:! ' aicta,’ 
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neca, e s'accompagnano con.Gio^enaTe , chediTsei 
Interea pieno cum turaci faccuius ore 
Crej'tit amor numì^quìittm ipja pecunia erefcit. 
H Et Ovidio meglio s’efpiicò 

- . Crcverunts (j opets CT opum furiofa libido^ 

Et cum pof^deant piurimos plurn petunt\ . 
Sic quibui intumuit [uffa fa venter abutida^ 

Éli9 pdtiC ; plus fitiuntur aqua. 

Atidrea Aicìato ancone rcrifse dicendo 

- ^ ' Heù mifer in mediis Jììlens fiat Tantalus undis^ 

Et poma exuriens proxima habere nequity . 
Idomine mutato de te^ id dtcetur avare', 

^uiquafi non babeas, non fueris, quod babes. 
Ma Orario anch'ci l’efplicò dicendo 

Fernet avaritia, mijeraque cupidine peUus, 
Pecunia obediunt omnia. 

Plutafco, ò come alto locooflrmò 
Anrum per medium ire fatellites. 

Et perrumpere amat cajtra potentiùs ferro. 
Filomofo s’agiiunce dicendo in converfatióne 
deU’altri 

Aurum deflru^or vita, Princepfque maÌot*um, 

' ■ 0 quam dificiles ne£iia, ubiq/ee dolos. 

. Tu facis ingratm pattem% 'quodfiUus odit, • 
Inter, (pp a%natos jurj^ia [ape moves* 

E per mezzo di cotefto miledettometallo fe pre- 
cipitano, e prevaricano non folo li Medici, ma ogni 
uno d’al.ra profeOione , che bene lodifse illkiina 
nelle fne Epillole •. .. . : 

con altri regnar debbia mirai . 

Pafcon le pecorelle amiche, e fide-.' ■ 

Allo [puntar di mitutini rat, ' ■ ■ i 

Sempre chi mien Phà pafcolar.le tuide ■ ! 

' T o^lie il latte, mal paji:olo f conila • 5 . 

Tòja la gregge ir» manonPoccUt ... I .1 
..... -Ma 


Digitized Ijy Gqoj,^ 



Ma li barbari della profeilione in primis fé, piglia- 
no la robba,la fanno pigliare daiChirurgo,da] iJpe- 
tiale, dal tìarbiero,dalla Mammana, li levano il fan- 
gue, il vefiìcano,e li guadano la pelle con vefùcan- 
ti , con le lancette , con le ventofe à fangue con le 
coppe cagliate alle fpalle , con le fanguefiiga al le- 
dere, con li cauterii alle braccia, e cofce, al collo il 
lazzo, come à cavalli di razza , e con mill’altre ga* 
lantarie li fanno pacire,e provare alli poveri amma- 
lati, che parono ranci Bartolomei fcorticaci , e dice 
qualcheduno con PAvagna, 

Fenfa corride s'ajfannii» ‘ 

Per ottener frenato in mezzo al corjb 
Occhio deflro à’tm'Orfc^ 

' ‘ - O ili gravida Lupa arcata zan?ta% 

E si ciò vano (copre ■ . 

- D'altri incanti maggior’ ricorre all’opre; 

Credendo ottener pace., e contento , 

Da Mini fi ri del duolo, e del tormento. 

Correte alla caccia d’hdachio ,ò Cacciatori finti 
Medici , «S: in quella v’approlitratc fé la volete in- 
tendere, 5t abbandonate le lulìnghc del Mondo,che 
poco refjftono, edace buon’efcmpio a* vodri figlio- 
li, e difccpoli , acciò Iddio vi perdona li vodri pec- 
cati, e pigliarcte la diada della fallite con il fopra- 
detto Santo. 

SONETTO 

Corre Eu^achio le fclve, e faretrato, ^ 

Tra le jelve rajfemhra un’ zoticone, i 

‘ Sprezza Luglio erudii, Decembre ir ato ^ 

Per portar’ alle fiere afpra tenzoni. 

LlPentre crede aJfMir’-àpro dentato \ ' ' ■ ‘ 

^ Vn Cerv^ncontra il Cacciatoi’garlione, 
Ch’alzando d'nn.'t croce il fronti ahnitto 
Da filici Ipifve'nt-oà bn'ciìgìòtlt'l'- 
-*■ ■ La- - 
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Lafcia Pimprefa^ e trà fidate [corte ' • 

La vera Fede d^ abbracciar protefla^ , . , 
E delP Eternità giunge alle porte. . ■> 

Ricompen\adi fiere yOF lieta or mefia . 
VnClgnal ad Adon' porge la morte 
Ad Eujtacbio la vita un Cervo opprefi a.- 
E di cocefto modo fi deve sfuggire la maìa enm- 
Utione, che così il difse il Caporale , ( 

Hà delPadolatorCy il qual te [cocca .. •; 

/del còr le [ue faette velenofe, . . , 

^anto più te lufinga con la bocca. ,, 

' E l’Ariofte dice 
Enti mare di fede 

TutP à lui la bugiarda Afirica cede.. 

Quanti di cotclla razza ne vedrete |ttorno,e nort 
faprete à chi appigìiare, ebe tutti vi parratmo buoni 
al parlare , e poi all’opre il contrario , che bene il 
iianipò il ò’annazaro, 

0 quanti intorno a quefie {che numeri ^ 

\ Fa fiori in vijla buon, che tutti [urono 

Raftri, i'ampogns., aratri, e vomeri. ' 

E crcfcono alla giornata i finti , c crudeli , e bu- 
giardi, e malfattori per bavere pigliato tarefem^io 
dalli loro maggiori, & antenati, ildifse il P.ecrafca, 
Siila, Mario, Nercn, Gajo, e Mezentio ^ . 

Fianchi, fiomacbi, e [ebri ardenti [annOy 
Parer la morte amara più cFaj[entio, 

E così per dare maggiore cordoglio a’buoni fpro- 
«ano li poveri , & ignoranti giovani à parlare ma- 
lamente d’efiì,e quelli rilpondono con Annibai Ca- 
ro, e diconp 

Vibra pur la tua s[erza, e mordi il freno . 
Rabiùfa invidia, hohita, ò [pfco, ò bofeo 
Fcfciti d'Jdre, e mra, ò bieco, ò [ofeot 
Ri [à P altrui ten^efia à te Jéreno. ^ 
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Te refponde u^a.^rec^.; Photims paHtncH,ynio\ 
dire luminofo in ogni lùoco^ ■r^ -\ 
o-.Spagnplo., Natia itifunPia »ù limpitxjui , s’efplica 
tiipnacofa imbratterà la Tua chiarezza* >, . ; 

Francefe Sa virtà jamOfi t’amotKdtrCi U Tua vìrcìlì 
maisminuifce.,. 

Tedefco Sainglant'^fcbeinetancfy indie vynflernu* 
fer. Il/uO fpiendcv’c, anche di notte è il medefìmo. 
Hebraica Ho/ci^r riccliezza* che mai mancherà. 
Latino Nobiii non fibi deficit -, manca àooi j non à 
sèmedefmo.^ • . • ,i 

h i c Cbt rompe porta di ferro un pugno d*oro» • - ' 

\ £ per render jtomacofa ^t*efia fianr/a, » ;*.• 

lUenedfporearla P ignoranza,', , ^ 

Platone .• '-s.à. . ' >v 

£ meglio afidi non pofieder lavìfat " 
Gbe tenerla •Ohendo à •vitti unita, . • • 

F- verranno certi impertinenti dicendOjChe Vana- 
gloria è qn> lafoprarorie^a di varie lingue* ai-certo, 
«:here Fhà faue, infrocecarc da qualehcd’ uno per 
parere più g^atiofo, bc|lo, dottore fapiente, c TAu- 
torc li/ifppnde, ebe-ne fai tii,^ ' 

incevìk^ infioffrihìle., arrogante, 

T emerario, importuno, impertinente^ 

, .V * \ln odio al Cieloi al demonio, ^ alla gente, \ " 

V iniquo \ epefiife.ro ignorante.^ ^ 

Rifpande uno cerco Medicotto* io dò fodisrattio- 
nc à tutti, che fci-itti ; che fcricti ne faccio quanti ne 
voglio-in un’hora,e A fh’agionto un’altra volta con 
li miei amici vi faròiOfmifC quanto vaglio; 

. Litifponde l’Arioftc» '>■ • 

—Che scogli' uft^hd da te grata audienza , 

-'U-! Non vlyrffi;jiptrà/àcil credenza. . r 

JJL aU’ltora ìefentirà il Chacani Chehl,che in lin* 
g»a Ebrea vuole dire Dottore ignorante, - 
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vìi dal mio cartoTaj# dicendoli , che per foglio di 
carta me manda una pelle di Oragone,per penna il 
corno del Mpnecerote per ipchioÀro il pianto del 
Crocodillo» per- polvere, ò arena, il mare della Sab- 
bia, per cera la fcuma di Cerbarp 9 . e per il fegUlo la 
cella di Medufa,,e palTarete lubicp Pelli Campi Elifiì 
à chiamare Paolo Emilio , -<Ferrillo Napolitano, Lo* 
nardo di Capo^ diB^tiolo, Tomafo fornello di 
Cofenza, òttavio Pr^nd^nte di Nufco, jCìio: Antonio 
Verderofa, Matteo Natelìis, Domenico Bofco, è Se- 
bediano Bartolo di Montella , che per tutto ribom- 
ba il filo nome') fe in terra hebbè.cuna , in Cielo hà 
tomba, quel che fu Lettore primario, d’ Anotomia, 
riflòracore delUhagm.di Pozzuoli, M^dico^del Sig» 
ViCti-è dì quel tempot^P* Pietr? Antonio d’ Aragona, 
(crittore.della Tf.r.molos>e Aragpiiia dell! ParadoiS^ 
varii di Med>ciiva>^ Erettore dc’xrè Pataffi! uno nel- 
la >^PC9 della grotta.' di ch^ja', il, fecondo nella 
piazza dì Pozzuoli , e’I terzo vicino al Oadello Re- 
giodi Baja, Sonore della Patria, e della medicina, 
com’ anche ayifarete Domenico Pirotta di Fratta- 
magìore, il Sig. Nicola Sofanna,^Totnafo d’Agolli^ 
no, Carlo Fenia, Carlo Ariano,.e Carlo Sernicola, e 
palTarete nell’ultime per Forino.e chiamarete il Sig. 
Pietro, e FrancefcoPcrrotta, acciò nella dccifionc no 
me Ha fatto torto, e poi volarete iielli Campì flegret, 
e chiamarete li Legislatori univerfali,con Dottori , 
c Medici li piti antichi, cioè quelli che furono prima 
della venuta dcj Redentore, ma in particolare Fori- 
neo, che diede la legge all’ Argivi Mercurio al^’E- 
gittii, Salone all’Atcnefi, Licurgo alli Lacedemoni, 
Minos alli Crctonlì, e Numa Pompilio alli Romani;, 
e dpppo,.v/i à C9mit®re,che vengono àpranzare me- 
co, U.Fìlp.fofi;! Dottori jdi Legge, e li Medici, & oidi»., 
ài noRro Cuoco » che faccia ui^4.buona rp&« .* 
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data di filorofià fflitufale,e moràTe per li Signori FU 
dofofì ; una mineflra di codici i paragrafi , e digefU 
per liJSignori Dottori di legge, & uno guazzetto di 
medicine, pillole , é fciroppi per li Signori Medici, 
acciò pofTano maggiormente palefarc l'aurea lóro 
dottrina , e poi loro dite , che fubito, vengano tùtci 
uniti da me per decidue una qùellione , chi fìi me« 
glio di cotefti MedicKe di cotéfti Legis1atori,cioè di 
f orineo, di-Mercuio, di Solone , di Licilrgo , di Mi- 
nos, di Numa Pompilio , forfè il nofli'O Dottore Fo« 
rmefe',''chè hà fatte le rifpofte alle pròpofte delPaU 
tri cheTcrifTero da treiitacinque anni , e ftainparnó 
cofitro de* Tuoi antenati, & avi, & bora vi hà’date le 
fifpofle,e le tiene carcerate nel :uo fludio, acciò non 
fiand lette, e palefiace, e bene confiderate^o pure per 
ron entrare in queftione fe ’a corona d* Arianna co* 
dia di fette , ò nove fielle per coronare la fuatefia 
bella, ma'eredó che li balla foto il belletto , ch’opra 
dà molto tempo nella fuà fàccia per parere più'beflo 
alle Creatore del Mondo afilfo nel fuo galelFo per la 
Città dell’acqua frefea,- • ‘ 

^ Fàvòrifea fentire una fina politica, '(landò in uno 
collegio con cèrti Medici fuoi càmmaraca , 'e coni* 
pagni per uno ammalato g'alant’huomo , e non ha*' 
vendo conofciUtO’ll morbo (ino dal principio,& ha* 
vèndoli fatto fpéndere ancora per ilmorbodìfua 
moglie quali tutto quello , che polTedeva , con lo 
fjpetiale , e con il chihrrgo per le piaghe male medi- 
cate fempre degcrendole affiemè con ia borzadel 
povero elicmelo, e di farlo vellicare dal barbiero,ac* 
ciò quell’humoTe '; che (lava dentro della vita ficca- 
to ufcilTe verfo la pelle , e con qrieU’ 'empio mo^o 
danno ad finténderé à quèllò hiireVaccro , che ìia la 
vìa della verità' ;‘che quando quella farà ufeitafe ri’-^ 
fanerà^ e nonconofeonà àncdra,-clle^oyò ‘piaga vf 
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^ , &.9 iiutritncmo'caccii^o ^ font» » » cp^ì 

inolt’altri mìlef^biliVs’cfic.capjQ,, c reftano fenz» 
fbrzaj.e fmilzi . etìuafi caQaven Ispiranti fempre la« 
meptandpfi della iprò'mala fortiinai all’hora, n4?t?» 
ti mali profeffpri alzaPo Tmccjìha,.» dicono po^ 

vcrelio, in^tjualcbc (conciurarti, <;bc tei 

rpintatóf che la no'rtramemcina nó^ arriva à^cuj 
rarti'.cbe non.haveniò tale autorità (opra i demonù, 
iphe fono più il^nVdi noi . .Sì, è huomo commodo li 
dicono andate à C.h.ìaja, à Pofilicoà Portici à muta» 
re aria, ò in »Uro, luogo di Tpalfa , .acciò li detti con 
]a loro politica fc ne poiranó ay»lcre , & andare in 
detti luòghi à rpatfo«& à (pefe d’altri, $c ad abufea» 
re li quadrinii à il buon vivere in caroz^ * ò m ga- 
leflToi,, ó per non iféntìrè tantó.fpclTo h laménti qe^ 
poveri infermi.nella Città, e qgaqdp quelli fi con-j 
tèntaranno d’andare all’aria buona y’aggfot^g®^*®' 
^on diré fo vi verrà qualche accidentetChivi foccor» 
fcrà in qùell’ptcafione , e rcpljeanp.ve fona d^ne-» 
céfTarjo una perfona d’aflìflenza per la voftra falu^ . 
te, ma che fia buono, e della profeifipne, e fubitp li> 
propongonor.ugo loro prattico,, ò aderente amico 
' j1. più chiacchtaro.ne. Se imbroglione, ^ che tengono^ 

acciò con la fua loquacità * aftutia polla fare.ye-. 
nirc il Signor Dottore foo Maeftro con tutto 
Phoriore pofiìbile. che fe ricerca^ per detto camino,^ 
acciò podàoo 'Cpncludc re maggiormente ilmodcx 
del bufeò; con-Td fpaflp.'e la famq , che defiderano 
^ aggiongono qoq direyebe . > 

/» iìarhUycrhii.ifX LopiciUfpsJpnt pamyi^^^ 
PìUUKaleiy (ir in particular^tr i^ffcunia numfj^ 
ràtd pàihikii, . , , . • i-- r: . • ' 

E di queftp modo bazzicano tutto i) wor”® * .® 
cohfultano alUlo,rp,prattìc,l,,,& 

c^flTerd continuarne me Ubuoni«ja4i^W**/9*lT 

~ o ‘ ' — ' Ileo 


1 


iv / 



licQ, e Portici, è d’aleri luoghi di TpalTo , acciò I oit> 

. reftinorodisfacci i c-delli t dcHi hicri , e li mi* 
feriJànguetH.i, ingannati, fenzafaiuce, e con lafpe- 
(a . Ma <e li detti infermi voleffero • chiamare qnal* 
.ch’altro Medico, .ma chrilliano,e dì buona cofcicn* 
.«a, «Si il oomioano.alli detti, quelli >c’hanno la n>a- 
Ji^njtò adolTb, dicono, chi è quello, che. volete' voi 
ciTiamare, lirefpondono Templi cemence è il Signor 
cale di tale huomomoico,aflennato,qiKlli ridendo* 
frne frà di. loro, e dicono con mediocre voce, acciò 
iìano inteG, quello in primis è vecchio (lordmsper 
fecondo è Tordo, c non Tenie una cannonata , terzo 
è cecato, e non vede una montagna , quarto Te Tarà 
.Chirurgo di buona fama , e coTcienza , e timorofo 
di Dio, e della giuftìtio, perche non dà la parte «UU 
lo bufco al li Signori PiGci partiali»dìranno li trema 
' ia mano, e non. in^nde il latino, equelloche opera 
lo fà per Templice prattica , quando quello Tarà il 
megliore delia Città, e Regno,-e'queJli innocenti, 
che non l’intendono , 9 Temono tante cofe in con* 
trari p li laTcìano andare , e più non li nominano , e 
così per queda Grada ingannano tutti gli Templici 
huoq\ifii deli’Univerlb , e non penTano aU’oppreT* 
fione de’poveri,c s’ignottono parte de’ peccati, che 
gridano vendetta avanti il cofpettodi Dio , e non 
ne fanno niuno Tcrupolo, che dire Te può con il Va* 
lamino ! .y 

. : Mmcnfmc mmarÀetta . 

Tf 40 f eco delibo fior 
F e la quale fe vede « • 

. A . ' ' Scuro la ver^à^ negra la fede, 

t: Un’altra politica,.quando ibnor chiamati* in- Colw 
jegip Tubilo s’i.o/Qrmano ,.chi è il Medicò drcafa; er 
lo riverifeoho, e l’accarezzano «, e con. mille bag<*^ 
mano, e parole iotl^a,e dolci il fuitooo’Qelia>ela- 
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.tiofi^; ma Iddio 6à come, é con idhé mag’giore auto- 
jità propone dell’altri medicamenti|,' e con parole 
terfe, e latine rompe la iella à Prifciano, che tión vi , 
haflariano tutti li balfami del Mondo per fanarlo,e 
quelli fuoi compagni all’hora rifpondono ardir»* 
mence, che bene hà detto il Signor Dottore alHften- 
te, &-à noi molto poco reda da dire , e come li pe- 
«ori del Signor Lollo fe precipitano l*uno appreflb 
deiraltro , e concludono tutto quello , che diffe il 
detto Medico di cafa, e non contradicono fe ben’al- 
i*hora vedefTero.fpirare Tammalaro, acciò (ìanò 
chiamati nelTaltri collegii, e non lì curano. li perri 
del danno del proilìmo , bada foioc^habbiano Au- 
reliano in faccoccia , che quedo folo è il buon fine 
c’hanno per giovare alla loro borza,e cantano 
In timpani^ cordis^ (y ppeuio. ' 

E per accordo maggiore tengono il partito coti 
|i$cattamorti, e con Areale dicono 
.> unii alle percojfe ' ; 

, ,, /i ifler rancori à le querele amare i ' 

•} , < S*indrq^bi il Cieli s 'impietofifee /ivernoi ' ’ - 

Cade l'brfa alle j'cojje ' * 

DegPajìrii e beva bomai [angue un mare^ 

Sue megere V inferno 
Snodii e àaW orbe al [n refi ogni loco 
\ . ^utto borrori tutto [anguCié tutto foco, ' ■ \ 

E non vogliono ferrare , e concludere con Para-^ 
celfo, che laiciò fcritto nel frontifpitio del fùo pri- 
mo Tomo 

^IHod Uhi fieri non ’vìs alteri se feceris. ' 

Almeno ricorriate alle devote preghiere dì S,An- 
tonio^li Padova , acciò vi fiano rimefli, e perdonati 
tutti j vodri peccati fecondo ne fcrifie quella penna 
ceJcde dclSarriono -• 

.. € ie^ulmc tpe fide alto eoifprtQ • .> • ' * 

- ì -X- 'i ^ 
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"Sth che fpunti aìflhtro eHtnfto aìtumì 

■ • • AV/ mar, che tragonfuar piangenti lumi 

Stello, calma, timon, nocchiero, e porto, 

C jìupendo jlttpor inoltri ftuporì • 
^chipfoéigo tlCiel,gratie nonniegé ' ' 
Senti di chi taì*hor tt chiana, e prega 
Pfeei, piànti, fofpir, voci, è ìanguarU > 

Se con cehfii tuoi chiari portenti 
^ ' Ql'egri in te fol di ricovrorfinjegni ; 

•' /à te corran,perebe fra noi non regni 
' ■ \ Merboi pena, dolor, crucio, tormenti. 

Se ti fa ti potente eceelfa forte 
• ogni di faggio à riparar li frali 

/don far, (he f ampi in noi piaghe mortali 
Pepe,guerra, miferia, inopia, e morte, 

Se^l tuo gran nome ogni furor trarre (la, ' 

- Se frenar g{* e tementi ancor tu puoi, 

Deh fà eh* in van* Cadopri incontro à noi 

■ • Vento, fulmino, tùon, pioggia, è temptfta% 

' Se tu d*ogn*averjario il pero artiglio 

‘ ' Sai rintHztar con tue virtù vittricì, 

' Fà che non vaglia à noi de rei nemici, 

•• Frode, invidiairancor, lite, ò periglio^ 

S*al piè, eh* avinto afpro ritengo tiene > 
Render tupuoila libertà gradita 
Siano lungi per te da nofira vita . , 

' ■ Laccio, efliOyprigioH, ceppi, e catene, 

Sà chi non mira il Sol col fuo jplendore 
Le tenebrofe benne aprt, e dtfcQgli] 

Da le menti, e do lumi hor tu ne togli 
Caìigin, larve, ombre, fantajme, horrore 
Sdegni poffdnza al tuo nome eterno 
Paventa, e cede à te ricorre ogn*aìma. 
Perche vincer pofiam con gloria, e palma 
Senio , demctùc , errar, mondo, cr inferno, 

•‘I 
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S'alGrén tna aanfojltgno 

\» f(r uuf:^a.}nMuVdtna,^t!.l^ 

* . Si chf qui nc^-dea gratia<i-c pQjc^q in Ctch 
'* PacuGloriày F.qvor^ Ccrtezruite Pegno. 

O vero non ftgùit«e le co/c morene. per eflcr 

falvo ’ ì,vn . ’ % V ^ 

Si tuOyUque Deo doderau ac «etera fperas ^ 

Et mola per. Mundi, nonnifif ua via eji, . 
^idfrqtHrùrnundum p(t;ama$,qrtqd fordida mundi 
Et proha ', Ò*. erunnaf pertnetuifque crucens, 

/S/on pQteJl ipic duoi ad fiopos ittaen ^tartetaque 
Dirigere, iy 'hino manderò dente cihou , 

Si neutrvm fotcwergo unum [telare laboràt, 

. @«i ntemai emmluera, née Hlla capii, 

-V- ■ FMdlS,'.. t . . » . 

Amici dcIU verità bò.y.olmo ffriycre cotefte 
che parole agion^ccon U refpanTorio di S.Antonio 
di Padova , acciò quelli ch'anno operato di quello 
modo s*è fcutto.Ti corregganole vengano alPopre 
glufté , e fame deUa verità pura, e non inorpellata, 
che ncH’tvangeMo dì Morti fi Xtv.^.Opera enim il^ 
lorum Ipquntur Ùjos », ,MapoU8, di Febraro 1708. 

Il Dott.di Medicina Cavalicro del Sprone d’oro. 
Come di S, Gior Lateranq, c Soldato defenfore del- 
la Fede per fua Santità, • 

4P, Cario erudente della Terra di Montella, 
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^er l^fcritto del Dottor Fineo, e p^fefTore di Chi« 
rurgia D.Carlo Prudente Cavaliere del Sprone ' 
d’oro , e foldato delenro.re della Fede » e 
Conte di S. Glo: Laterano, ' 


SONETTO 


G ià ti Mondo àifuntìoni Achtt^ 

Stogata Dcriìà tra pozzi omb^oji^ 
Ma Carlo mojlra delli lupi afcoji' 

Sotto mant'a^nclHn le forme ree - .. . 


Vunotte /confitto alTond* /icarontee 
Ritorna inganno à iioi cedri odorofi \ * 

Sù del Libano fate archi fafìofi^ 

Corrile alle Jue man* palm’idomee. ■ . v , 


Voi di Parnajb, ver degiant* allori , . •> 

Di Carlo, à coronar venite il crine \ 

(Che pui rlhayrete^ <r ne darete, bonari^ 

Con giujta metamorfefi alla fine . , 

Siano rincbiojtri fuoi mutati in oro ^ 

(hvengano le, carte adamantine. 


...» • ' ^ 'I Devotiflìmo Servidore 

J : * ^ C^feppe Fugleje Ca(}rovillari ■' 
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Perlo fcritto del Sig. D. Carlo Pradente Dottore di , 
Aledicina Conte di S. GiotLatèrano, Cavaliere 
del Sprone d*oro,e Soldato defenfore del* 

* ' la Fede per fua Sahticè:^ 

SONÉTTO 

H homoplHma, chi nelPoprè è uh hrù^ 

Per Atlante fi jpacrìà ogni Pigmeo ■ 

Si mofira Acante ogni Sifione Acheo 
Il Pldtonf tfuol far^ ritida orecchiuto* 

Vtiolfaf^ delPÉfcoìapio ogni harhuto 
U peggio \onator j'e ere de Orfeo 
Il più mi capitan fà dei Pelleo, . 

Detnofìene Je penj'a ejfcr* un muto* ^ 

Grand* infelicità del fecoP noflro' - ‘ 

Dove Vecchio rivolgo il guardo movo] 

Altro non miro, ch'uno sfinge un mojlrol 

Ma nò^feliceincontroì ecco di nuovo > 

La per fa verità nell* aureo inchiojlrO 
Ne* feruti del Prudente io la ritrovo. 

Devotidimo Servidore 
jNUola GialielliUel Giotto 


t 
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Al Dott. FiTico , e Profeffbre di Chirurgia D. Carlo 
prudente Cavaliero de! Sprone d’pro per lo 
fuo fcritto. .. , 

• . SONETTO ' 

D O'o'è hveritài correi » ^ •; 

De li [reggi del ver^ bugia veléta ‘ ^ 
Fcr\e al Mondo noni, che i’ciha fiata .. . ’J 
. Dal Cielo i^ajfacctò, quht.mttfiecle - . - 

* ■ ' ' " 1 K V' • 

Tragedia Tumverfo boggi fi-refi ^ .■ . \ 
S*og?ti cofa qua giù ’vd majckeratcì^ ■. • ■ >/ 
'Ecco covando in fin' voglia j'f ietcta\ ^ 

Mofirofiì Licaon tutto corte 

Veìenòfo liquor contiene il miele-, 

Ficr aculeo nafeond*. /57r ingegnofie; ■ ' • 

Farlo co;: vece human [ena crudele. 

Dunque dov' è la verità ;ìaj'caja * l '* 

Cosi rij'pofide ol mio parlar Cibcle'~ - "■ " 

Tra lì firitti di Carlo ella ripofia^ . . I 



éomìoo Domito Caróìo Phidtntff Phlficiis poaorH 
ac in Xetmdochio Sana'illìma Ann(ititiat«> 
Neapolis Chirurgo primario. 

EPKÌÉ.AMM4 


P Anàt thalnfn inuUis tihgantuf, U ot*af rìforey 
l^nm tua per petuuh\f^ript a moìithit honor. 
Tequejihi partrh i» terNs mitatur Apollo, 

'/am he^c. Vhabum mnnu%, mrwnqu 'efa<iu 
Spicuìa fi nunc Alcidh tratlata fui fcnt^ 
p/ulh fnonèrènt ulcera ftc'da pede. 

Si tamen àndirct, tanu miracula déxtr» ■ 
OptùrH Chironvulnei afcrrenoTìa. '' 
Arrao valent hit, dam reddis morientibui suras 
Arrtpe de terra mors fiupemia fug^, , , 




Aliud 




Q ^àm henèferipfifii mifetnsiunt fttie ìepom 
^nae-ret Vites, qui movet arte lyrom . 
Jncuipatxulpps, f'iUens ad fydera reSlos; . \ 

Sed propriii fafiit Mufa, minora cànit. • 

Mtrcurii, Ph^bique fimuì dignaris bonore, 
PJamque folata fcrihn,atque libata peael 
f^uotqhot bob et Pindus CiClifli culmine florei 
Mole fub ex'gua, tot tua jcripta tìnent. 

fJieola del ùìotta CiallelU Cdlabrefe. 


Al 
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A) Si» O ' c arlo P niàente Ootró'ré' di Medicinf . •* 

' -■ 

* * i 

S iede di Findo àie beate cime 

I Do^vefannl^gmòrmrnaicena 

nove corre ìun Fio purgata vena 

^olìt » ìmpMfoo gun ^'t è'I^- 

E col fanio valor tempo nprtme* 

F* chi bratto vedìft Febò f- , 

^ fajibìt fora à fr^jctmio il cavi»* • - • 

’ ; ' ^ , "Afretuof afiflirno Sèn'ìdore 

. ' ' plecodemeade Vaeta 

^>r • x-' — 


• » .* ...... 


* ' • •*' * ■ X 
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Jiì Dottor Fifico D.CvIo Prudente Conte di S. 
Laterano, Soldato defenforc della fede , è Ca- ‘ 
valiere del Sprone d^oro per Sua Sant/tà, 
e Chirurgo primatìo neirOfpedale 
. della SS. Annunciati di Napoli. 


SONETfO,’.-:- 




I NiferKO ùW altrui mal barbaro Scita . 
Porta in fanguc Nefeo l^ajta bagnata^ 
In vano il Kimitan Jaem alata . - c , 
J?i felle viperin pòrta illinita.,^- • i 

Eeeo iti man iella morte afrugimté 

Veggo etiar* ìa falce fua.dentatay, . • \ 

£: (P Atropo la forbice ffnetata ' . , s 

Mai non ofa troncar^ Hame^i^^fta* \ 


Se lafciaf '^^ChiroH la propria fede . . • ^ 

^Scende ife quà giì^ tal volgo hifimana^ . , « 

Air Afri torneria guarito il piade.: ■ 


. Tqfytc :àjl Prudente oprar la mano^ 

' ' Chef' veco giovar la Pana vede 

■ i'errife fiamma trattar Marte, e V aitalo. 

AfTettìonatlfiimo Servidore 
Qiulio Mannelli di Cofen%a 


' Ter 
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Per Io f^ritto Ca^aliero D. Carlo Pr\ideqte 
• di Montella, , • 

, SO^^ETTO 

C On dolce mormorio ritolto à i fiori - - 

Al picciolo Platon Papi volano 
E pillati in cgiì dolci licori • 

Pioggià sd dolce in bocca al miei lafciaro^ \ 

/ 

La tua penna ò prudente ecco, ch'ai pari ■ ^ 

Và co'l Marino à meritati bonari 
Petto, e ferivi, non far, che cosi rari 
3 :< Scriva la penna tua'xari t efori. 

Già per lo f ritto tuo l'invidia è doma, 

E facendo cosi, chi vuol lo brama, 

S tefe con la man lauri à fua chioma, 

Anzi con più fupore i tutti chiama 
E dice quel è ver' parlò in Poma, 
fior per la penna tua, parla la Fama% 

• francefio Regina d'IJcb^ 





I, 


» -, 


f' • 
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" 5pofl»tMRmoCort*Hè; Ooaòrc Dominé^ I 
Domno Carolo Prudente. 


O Mnia cum detlh fapcras § Carrole diBit 
Totiui cfoguti Carpii ab axe decus. 


Otibi produrli fficrituM CarQlufgu^ libale \ 
tibi donàvit lucida flamraa micàt 
jJariite pnfynm reddurit vi'rttaii^ honora : 
Gloria Faribfnoph per tua'fcfipià mic$t, * 

Vive taminl/ftuivirtutCt pudenda recuj'ai 

Et tuo [it prim ghr io piena Prudem ^ 


Devotiflìmo Servklprt 
Giufeppe Catone 




. .i. 
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i^ll’ImpwegiabHc merito dell Antefignanp Me- 
dico di Chirurgia il Sigi D: Carlo Hritdehtc 
Cavaliere del Sprone d’oro. 

" • ' ' soNàno^ . i' 


À , 

LaurwX ^ giocondi^ 

Che Grecia ita tciapp. e la gran Homa ordirà . 
Temete al gran Prudente in picciol giro - ' 

I ‘ guanti ferii di gloria hehherji iA£ondi» 

foichiiliPlutòìa'dentroiprofbndi 

Sembran nuovi tormeini tifi fuo fvfpiro^ 

.E ftJùnor col dir iUrgovW Empirò . • • . - 

"Uorna d'afìri più b e Ili Jt più gip condii 


Cednn d^Orfeo le maraviglie altere^ 

Che fe'quéllo eplf^n moffe le piante^ - 
^ju^ejlo attento al fuo oprar* muove le Sjere^ 


Vince d'un Giove il mefagier volante 

To glie à M nervo anco le palme intiere , 
tatto degl* Egri un fortunato /itlante% 


AfFettionatiflinlo Servidore 
D. Francejco Toppi dell* /àquila d*Apruvt$ 


- Lo Stampatore à chi legge ' 

E Sfendomi ricapitato uno fcritto infi- 
telato la Verità Inorpellata d un - 
Autore lontaniflimo da quella uoilra 
Città e perche da terza perfona m e 
datò confignato, perporlo alle (lampe, 
e di darlo alla luce,tale quale tn c venu- 
to nelle mani , fe vi qualche errore 

nella (lampa potréfe compatire, e me, e 

l’Autore, che non ITlà reviuo. 

• - Aùdrea Cedfofi • 


% • 
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